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AVVERTENZA 



La natura della Collezione in 
cui viene pubblicato il presente la- 
voro non consente molto spazio a 
tutto ciò che essendo sola illustra- 
zione usurperebbe il posto dei testi; 
perciò mi veggo costretto a, restrin- 
gere le ricerche critiche esclusiva- 
mente e brevemente alle opere del 
Marsi. 

Mi riserbo forse in una seconda 
edizione libera^ di accrescere gli 
studii e le ricerche, se sarà possi- 



bile, giovandomi di tutti i consigli, 
i pareri e i suggerimenti che dai 
dotti mi verranno dati; e perciò an- 
che prego caldamente chiunque (in 
Italia e all' estero) credesse di 
suggerirmi documenti e fonti sto- 
riche o altre osservazioni, di di- 
rigersi con lettera o mandando ar- 
ticoliy recensioni ecc. al sottoscritto 

Italo Palmarini 

Biblioteca dell' Università 

ROMA 



• II. 

Antonio Marst 
nella, storia del dramma pastorale. 

Opinione de' maggiori storici della nostra lettera- 
tura, che ritiene il Tansillo come primo intro- 
duttore del dramma pastorale — / Due Pelle- 
grini del Tansillo sono una pastorale ? — / Due 
Pellegrini e i drammi pastorali del Marsi. 

H Quadrio (1) nella sua monumen- 
tale opera sulla poesia italiana, par- 
lando del Dramma Pastorale esce in 
queste parole : Chi adunque la buona 



(1) Quadrio, Della Storia e ragione d' ogni 
poesia, Tom. V pag. 383. 



r Alate MauroUco nd GsmpeBdfo 
delle cose Siciliane racconta. 

Di (jiieslo medesimo parere sono le 
seguenti autorità storiche della nostra 
letteratura; il Napoli-Signorelli (3), il 
Gingitentì (4), il Fontanini (5), il 
Klein (6) e tralascio altri minori. Il 
Tìraboschi (7) nientemeno vorrebbe il 
Giraldi, l' autore dell' E<iìe, Vinventore 
del dramma pastorale, ma poi si decide 
per il Beccar], autore del Sagrificio. 

Già io dissi come solo l' idea di , 
voler trovare V inventore del dram- 
ma pastorale , come sarebbe il volerlo 



(3) Hapoli-SignoreUi; /(. ce. 

(4) Gingiien^., Hisloire lillèraire d'Italie. 
I lom. VI Gap. XXVI. 

(5) Fonlanini. — Aminta di Toi'qualo Tasso 
I difeso ed illustralo pag. 1S4. 

(6) Klein — Gesckichte dis Ital. dram- 
ma's, Band 11 (Wer. 5°) pag. 54. 

(7) Tiraboschi. Sloria della letteratura 
' italiana, Tom. VII pag. 1798 e 1922. 
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alhn la risposta è meno difficoltosa. 
Glie i Sue Pellegrini sia una favola, 
fin qui arriva oi^uno, ma essendo fa- 
vola, 6 una favola pastorale? Io credo 
che i' epiteto di pastorale non voglia 
già lo questo caso essere inteso per 
esclusivamente — favola che si svolge 
da pastori ìd ambiente omogeneo — 
ma piuttosto quel pastorale per me ne' 
prioGipìi del ^nere teatrale, si allargava 
nel significato di favola dì struttura 
villereccia e semplice. E tanto è vero 
ciò, ebe le composizioni dette — ' tavole 
boscherecce, venatorie eca — rientrano 
nella storia della pastorale. In qualsiasi 
poi poesia teatrale di tal genere si tro- 
vano cacciatori e cacciatrici. Dunque 
stabiliamo questo, che l' epiteto di pa- 
storale non è restrittivo solo a per- 
sonaggi e ambiente esclusivamente pa- 
storale, ma comprende in genere la 
antica vita rusticana. Piuttosto un ca- 
rattere spiccato del genere sarebbe 
l' indole pagana, indole che ricoi'da la 
vecchia vita arcadica. 
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Bisogna poi pensare che I Bue Pel- 
legrini sarebbero, riferendosi a quanto 
dicono le autorità storiche innanzi ac- 
cennate, il primo esperimento di favola 
pastorale , perciò anche sarebbe falso 
criticamente il volerlo trovar completo 
come lo poterono poi essere il Sagri- 
fido e r Aminta. In quanto ad indole 
pagana basterà citare qualche brano. 
Nel racconto che Alcinio fa a Filanto, 
ad un punto dice, parlando delle bel- 
lezze e delle gioie dategli dalla sua 
donna 



poiché la Donna mia da me vi tolse, 
ditemi, chi v'accolse? dove sete? 
in Flegetonte, o in Lete? 

Più innanzi dice lo stesso Alcinio: 

Cosi r avesser visto uomini e Dei ; 
e fosse stato occulto agli occhi miei. 
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Qual rimane colui, eh' in mezzo ai campi, 
dopo a' coruschi lanapi e '1 tuonar spesso, 
cader si veggia appresso, ov*ei si trove, 
le saette ài Giove; ecc. 

E quando, decisi a morire, Filauto 
sceglie una quercia per inripiccarvisi : 

Or ecco il mio riposo: 
quest'alta quercia, della morte mia 
ministra e testimonio io vo' che sia. 
Non li sdegnar, o albero di Giove, 
di dare al corpo mio grato sostegno : ecc. 

Più innanzi la donna di Filauto parla 
dalla quercia in cui si immagina che 
sia racchiusa spiritualmente, e Filauto 
meravigliato dice: 

Deh, s'è pur ver, che dentro rami e frondi 
un alma o Deità si chiuda o viva; 
or tu, qualunque sei, che qui t'ascondi, 
Spirto umano, o boschereccia Diva; ecc. 

L'anima cosi interpellata risponde: 

Ombra inlernal non son, né Dea de' boschi ecc. 



Tralascio altri brani. Bastano questi 
a giustilìcare la mia assercioae, a' quali 
poi si potrebbe, come prova, aggiun- 
gere che le invocazioni al Dio amore , 
alli sua potenza; il parlare che fa 
un' anima da un albero, imitazione ver- 
giliana; la libertà di unirsi ad una 
donna e la semplicità con cui essa si 
scioglie da siffatto legame; la mancanza 
di concetto soggettivo delittuoso nel 
progettato suicidio, sono tutte linee che 
disegnano abbastanza nettamente l' in- 
sieme pagano del componimento. 

Che i due personaggi non sia di- 
chiarato essere pastori, non vuol dire 
perciò che manchi il piccolo dramma 
del carattere principale della pastorale, 
' altrimenti dovrebbe pensarsi che ogni 
genere teati'ale tmr dovesse il suo ti- 
tolo dal mestiere o professione dei per- 
sonaggi; mentre invece è 1' insieme 
tutto che dà il carattere speciale ad un 
genere drammatico. Si sono pur chia- 
mati alcuni componimenti: drammi pe- 
scatorìi, venatorii, nislicani a secondo 
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dei personali che in essi avevano 
svolgimento; ma ognun comprende co- 
me tale puerile distinzione non può 
avere nessuna serietà per una sana 
critica. A^iungerò ancora che il Sa- 
grificio e V Aminta, se si dovessero 
considerar sotto tale aspetto, avrebbero 
pili carattere venatorio che pastorale; 
infatti gì' intrecci loro si svolgono fra 
boschi e cacce; lo stesso Tasso chia- 
mò il suo Aminta, favola boscherec- 
cia e non pastorale. 

Concludendo dunque, io risponderò, 
certo di non incorrere in errore, che i 
Due Pellegrini del Tansillo sembra 
grossolanamente essere il primo ten- 
tativo teatrale del dramma jìastorale 
nel secolo XVI (9). 



(9) Dico nel secolo XVI [lerché (crGraente 
tracce aacbe teatrali di pezzi di questo ge- 
nere si trovano nell' Orfeo dell' Ambrogini, nel 
Cefalo del Da Coreggia ed in altri di cui 
ora non mi posso occupare; benclié Inli com- 
ponimeali siano molto lontani dall' avere ona 
lisonoiuia pastorale spiccata i»me quelli po- 
slOTÌori del sec XVI. 
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Ora iwrò chiarito tutto questo, mi 
I affretto a piissare ad un' altra pnrte del 
mio compito. Ed è questa: / Dite Pelle- 
I grinif furono per primo dallo Zeno (10) 
' riconosciuti per una selcile imitazione 
della Cecaria del Marsi stampata la 
prima volta nel 1525 (11); a ciò io 
■ aggiungo che non solo sono ufia ser- 
vile imitazione, ma assolutamente un 
saccheggio di concetto generale, di pen- 
sieri , d' andamento psichico , di me- 
trica e persino di frasi. 

È facile il provarlo. Il lettore cono- 
sce sin dal I voi. di questa pubblica- 
zione l'argomento della Cecaria. lo 
troverà anche prima della ristampa; 
cosicché a noi non l'està che fare il 
confronto con rnrgomenlo dei Dm 
Pellegrini. 



(10) A. Zeno. Annnlaiimii, 1. e. 

(11) L'edizione della Ceearia del 1525 
(veJi Bibliografia della Ceearia in fonJo al 
volume) I! quelie del 15S6 e IS28 porlano 
per tìlolo t Dialogo dì tre cieM. ■ 
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Filanto , a cui k mffl^ la donna 
nmiìta, va errabondo per un bosco in 
preda al proprio dolore. S' incontra in 
Aleitiio che anch' egli è ridotto alLi 
disperazione ma [n\r tradimento della 
sua donna, e va perfigrinando senza 
direzione, altamente l;imetit;indosi. cer- 
cando h morte. 

Poicbè la terra e 'I ciel in' buu preso u sdegno, 
trovassi un speco, un precipizio, un scoglio, 
elle di me non lasciasse ombra, né segno. 

])eh, s' hai pietà del male ond' io mi doglio, 
Aprimi '1 pGtlo e ii cor; trammi d'impaccio ecc. 

Come i ciechi del Marat, i due pel- 
legrini s' incontrano , :si domandano la 
causa del loro soffiire e cominciano 
col narrarsi scambievolmente ì loro af- 
fanni; Ognuno, come nella Cecnria, 
ceio di dimostrare essere il proprio 
dolore maggiore di ogni altro e lo 
fanno con sottigliezze rettoriche spesso, 
ma spesso con felici argomentazioni 
prese qua f lù dal Marsl e spesso 



I anche mal rimpastale. Passano [joì, piinia 
di decidersi a inorìi'ca fare un minu- 
zioso inventario, dirò cosi, delle bel- 
lezze delle proprie donne, lìnalmente 
menti'e sono per darsi morte impiccan- 
dosi ad [ina (jiierciii e Filanto già si ac- 
cinge all' ultimo passo, una voce esce 
dall'arbore e facendosi riconoscei'e per 
l'anima della donna di Filanto, calma la 
disperazione dei due pellegrini e li in- 
duce con lusinghiere promesse a meo 
duro partito. I due pellegrini cosi se 
ne vanno consolati. 

Ecco dunque, come si è visto, i punti 
|iresi dal I^nsìllo e che si trovano 
nella Cecaria. 

Amanti che per crudeltà della loro 
donna sono resi inrelici; 

essi dal dolore sono spinti ad errare 
conridando a boschi, a valli, a monti 
e fiumi le loro querele; 

essi s' incontrano e si legano in ami- 
cizia; 

lamentano in comune le proprie av- 
versità e ciascuno vuol persuader \ al- 
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tro essere maggiore il proprio dolore; 

enumerano le bellezze delle proprie 
donne e ognuno stima la sua più bella ; 

inasprito da tanti ricordi il loro do- 
lore decidono di morire; 

mentre sono per attuare la loro deci- 
sione esce un Deus ex machina che li 
consola e spinge a miglior partito. 

Mi pare che ciò basterebbe per giu- 
stificare quanto dice lo Zeno; ma ag- 
giungerò che il saccheggio è dimo- 
strato maggiormente se si confrontano 
i brani seguenti che prendo qua e là, 
tralasciando altii di minore importanza. 

Si confronti: 

Cecaria versi 7-9,28 e 29. 

1** Cieco troverò fors*un fiume, un speco, un sasso 
' pietoso a trarmi fuor da tanta guerra, 
precipitando in luogo oscuro e basso. 

traimi tu dal cor di sangue un rio 
Deh! non temer comincia '1 petto a 'prire ecc. 



I 
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con: 

/ due Pellegrini pag. 2. 

Alcin. Poiché la terra e '1 del m'han preso a sdegno 
trovassi un speco, un precipizio, un scoglio ecc. 

Deh, s'hai pietà del male, ond'io mi doglio; 
aprimi il petto e il cor : trammi d' impaccio. 

Altro brano: 

Cecana versi 475-480. 

Gel. dolce compagnia, deh, vien pur nosco, 
perché potrem sfogar parland' insieme, 
quant' é del nostro petto amaro '1 tosco. 

Vec. Aimé ch'il duol che Talma ognor mi preme 
non si può disfogar, che gli é si greve, 
ch*é fuor d'ogni conforto e d'ogni speme. 

con: 

/ diie Pellegrini pag. 3, 9. 

FiL. Poi ch'ambo peregrini, arabo dolenti, 
spiega per cortesia l'alto furore, 
e l'un discopra all'altro i suoi tormenti 

Ma io dolente, cieco, sconsolato, 
con qual speranza scemerò '1 martire? 
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Altro brano: 

Cecaria verso 227-231 

quel ch'ai fine 

queste luci meschine vider chiaro! 
Giorno infausto ed amaro, e pian di noia 
ch'ogni mia festa, e gioia, ogni mio canto 
ratto voltasti in pianto ed in querele ecc. 

con: 

1 dite Pellegrini pag. 8 [Racconto 
di Àlcinio tradito]. 

e i torti passi 

vider questi occhi lassi ecc. 
lasso, che Talma fugge dalle membra, 
op'or che si rimembra di quel giorno: 
né trovo altro soggiorno, eh' il mio pianto ecc. 

Ed altri moltissimi punti tralascian- 
do e nella narrazione de' dolori, e nel- 
r enumerazione delle bellezze delle lor 
donne, verrò verso la fine. 

Cecaria vere. 908-909, 912-914. 

Vec. e se alcun fìa che'l pie per caso porti 
Al comune sepolcro ovunque ei sia ecc. 
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Andiara lieti al morire 

poi ch'in la nostra morte ascosa giace 

insieme e vita, e libertade, e pace. 

si confronti con: 

/ due Pellegrini pag. 23. 

Alo. Deh, sMn memoria eterna al mondo sia 
la morte tua, non più, non più dimora: 
che tanto moro più quanto più vivo. 

FiL. Poiché la vita e V indugiar l' annoia, 
andiamo, Alcinio mio: 
che di morir di te non meu desio. 

Si confronti: 

Cecaria vers. 1002. 
Gel. Grudel quanto mi feste vi perdono 

con: 

/ Due Pellegrini pag. 26. 

Alc. Io ti perdono tutti i dolor* miei 
tutte r offese e i danni ecc. 
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Si confronti: 

Cecaria vere. 1067-1069. 

Gel. Dolci, leggiadre e preziose spoglie 

mentre Amor volse, e '1 mio perduto sole 
udite voi l'acerbe mie parole eco 

con: 

/ Due pellegrini pag. 26. 

Alo. Poiché di qua sei lungi, 

donna crudel, la terra, V aria e '1 sole 
odano in vece tua queste parole ecc. 

Si confronti: 



Cecaria U24-U25, U43-Ì445. 

Vec. che splendor di luminosi rai 
sento ferirme agli occhi ecc. 



Ter. Io sento qui d' intorno 

spirarme al volto un'aura 
d'un odor che ristaura ecc. 
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con : 

/ dm Pellegrini pag. 34. 
FiL. quaraura soave vienmi'n volto! 

che prezioso odor è quel ch'io sento! 
il ciel, che dianzi era di nubi avvolto 
come è fatto sereno in un momento! 

Ora dopo questo confronto fra i due 
componimenti, confronto che ci ha 
fatto vedere come I Bue Pellegrini 
siano una semplice mascheratura- della 
Cecaria stampata 15 (dico quindici) 
anni prima che si recitasse il compo- 
nimento del Tansillo, io domando come si 
possa aver fede negli storici che riten- 
gono il Tansillo come il primo che ab- 
bia fatto tentativo di un dramma pa- 
storale. 

Ma a tutto ciò aggiungiamo qualche 
cosa che lo Zeno non poteva sapere. 

Come dissi nella prima parte di que- 
sto lavoro, la Mirzia è un migliora- 
mento della Cecaria; ora se nel fare 
il confronto con i Bue Pellegrini del 
Tansillo noi sostituiamo alla Cecaria 
la Mirzia^ vedremo come il Tansillo 
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conoscesse tanto bene ([nel componi- 
mento da sfruttarlo senza scrupoli fcr 
i suoi Due Pellegrini. 

E senza andar per le lunghe, quando 
avrò detto che la narrazione dei dolori 
di ciascun pellegrino , I' enumerazioDC 
delle bellezze ddie ninfe, la dispera- 
zione degli amanti sono tutte riduzioni 
prese qua e là dai pezzi del Marsì, 
mi limiterò a far notare il punto dei 
due drammi in cui dalle piante esce 
una voce. 

Nella Mireia , scena 3.', atto III", 
Trebazio va per svellere un ramo dì 
mirto dalla pianta in cui sì è tramu- 
tata Mirzia, ed esce una voce, e Tre- 
bazio resta stupefatto; Filanto nei Due 
Pellegrini va per accostarsi alla quer- 
cia per appendervisi , e ne esce una 
voce; entrambi domandano quasi con 
le stesse parole chi ^a che si nasconde 
in quelle piante. 

-Mirilo pag. 173. 
Theb. Spirto che in questa piani' alberai e nrì 
dimmi chi sei. eh' eUmameale 'I cielo 
e ila |iioggif e d\i ^raiidiiie ti sclkivi 
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/ dm Pellegrini pag. 29. 

FiL. Deh, s'è pur ver, che dentro rami e frondi 
un' alma ò deità si chiuda o viva. 
Or tu, qualunque sei che qui V ascondi ecc. 

se né ferro, né folgore, né vento 

inai i'arbor tuo non tronchi, sfrondi esrami; ecc. 

Poi più innanzi, dopo che le voci 
hanno spiegato il loro essere: 

Mirzia pag. 173. 
Treb. Mirzia dunque sei tu ch'in questa scorza 
Rinchiudi? ecc. 

/ due Pellegrini pag. 30. 
FiL. Dunque tu se' quella? ecc. 

Ma alcuno potrebbe osseiTare: è in 
entrambi una imitazione di Vergilio, 
Eneide libro III, quando Enea svel- 
lendo il ramo di mirto ode la voce di 
Polidoro; ma è facile vedere come 
r imitazione sia passata illanguidendosi 
al Tansillo attraverso la Mirzia, 



Almeno il Tausillo, taoli anni dopo, 
ha mìglioraU) ud* opera uscita molli 
anni prìma, anche saccbe^iandolal No, 
il Taosilto ha dette molte parole in una 
tessitura d' intreccio puerile; la tessitura 
della Cecaria è semplice, ma quella 
de' Due Pellegrini è infantile; ab- 
biamo visto anzi che la Ceearia si può 
considerare come in due alti divisa, 
mentr'e ìl componimento del Tansillo 
sono due sole scene ; la Cecaria ha 
un certo movimento di persona^, men- 
tre ne' Due Pellegrini questi restano 
per tutta la favola al loro primo posto. 
Inoltre le continue entiraerazioni e di- 
scussioni de' due pellegrini sono lun- 
ghe e stucchevoli, fatte tutte d' un 
lìalo, mentre nella Cecaria c'è un 
po' di interruzione data, se non da al- 
tro , dal maggior numero dei perso- 
naggi. La scena poi dell'Anima che 
parla dalla quercia è sproporzionata 
alla infantilità dell' intreccio, se cosi si 
pub chiamare , né vi È una lunga 
e acconcia preparazione come nella 
Mimia. 
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In conclusioiitì, si giunge sem|)rc iillo 
stesso Dodo, che noi non sappiamo che 
poche cose di cerio sulla storia della 
nostra Itìtteratura , e quello che si sa , 
lo si deve tutto agli studii critici dei 
moderni che, come S, Tommaso, hanno 
voluto toccare le piaghe per crederle. 
Le autorità storiche, hanno fatto il loro 
temjK) : 1' ille dixit è morto pur esso 
fortunatamente [)er la critica; e si cerca 
il documento, cioè il fatto, la verità. Io 
ho un alta venerazione per que' grandi 
monumenti della storia come il Tirabo- 
schi, il Quadrio, il Muratori, il Crescira- 
beiii e simili, ma, Irancamenle, ne dif- 
lìdo. Un uomo solo non può produrre 
opere di quella mole senza che esse 
riescano compilazioni; in esse potrete 
trovare l' indifiz/o di una ricerca, ma 
non il risutl;ito certo di essa. 

Cosi abbiamo visto come il Tan- 
sillo , creduto dai principi della storia 
della nostra letteratura, come il primo 
che avesse adattato al teatro la favola 
pastorale, non sia che un sao: 



(ore di Antonio Marsj, di cui il Tìta- 
boschi non si occupa affatto, e che sin 
ora è stato per la storia letteraria quasi 
uno sconosciuto. 

Io posso benìssimo aver mancato di 
studii, d' in(filligt;nza e di ricerche in 
questo breve lavoro; posso aver male 
intfirprelato fatti e "tratto improprie con- 
clusioni; si potranno da più fortunati 
trovare documenti che a me, primo in 
questo lavoro, non fu fatto rinvenire; 
ma uoa cosa sola è incontrastabile, che 
ho avuto mezzi di richiamare l' atten- 
zione de'doui su di una scopeita impor- 
tante della nostra storia letteraria, e che 
conseguentemente ho portato a risurre- 
zione uno de' nostri scrittori su cui 
pesava un silenzio e un' ignoranza sto- 
rica ingiustillcata. 

Tanto a me basta. 

Italo Palmahini 
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[ARGOMENTO] 



[Un vecchio cieco errante in preda alla 
disperazione a causa di amore, prega la sua 
guida di lasciarlo cadere in qualche luogo 
ove possa ti'ovar morte, unico suo scampo in 
tanta angoscia. . La guida cerca di confor- 
tarlo. Viene un altro cieco, detto il Geloso, 
che anch' egli va lamentandosi per amore ed 
impreca ad esso. A questo, poco dopo so- 
pravviene un terzo cieco che anch' egli la- 
mentandosi parla della sua sventura in amo- 
re. Il geloso ed il terzo movendo l' un verso 
r altro si urtano; il geloso si lagna, il terzo 
si scusa, e si dichiarano entrambi ciechi. La 
guida sente il dialogo dei due, avverte il 
vecchio che vi sono due altri ciechi che 
come lui si disperano per amore; e cosi il 
vecchio si fa innanzi, e tutti e tre salutatisi 
si danno a parlare delle loro sventure. Ognuno 



itiniu la sua maggiore. Comincis il gelo» n 

narrare che egli amava fortemente una 
donna e se ne crednva riamato , ma a 
polio a poco scopri cite essa Io ingannuTa; 
dal giorno di i|uclla scoperta non ebbe pi£i 
pace. Fa poi unu minuta descrìùone della 
bellezza della su^ donna. Entra il vecchio a 
narrare che anch' egli amava con ai-dore im- 
pareggiabile una donna, ma appena espostole 
il forte sentimento che a lei lo attraeva, essa 
disdegnosa à ritrasse da lui ; e fa an- 
che luì una minuta descrizione della hellezsa 
della sua donna. Alla i!ua volta il terzo rac- 
conta che volendo rissare un essere bello 
più del sole e più del sole splendente ne 
restava cieco, e adattando alla donna la 
figura di un tempia ne fa egli pure accu- 
rata descrizione. Tutti e tre inlìne decidono 
di morire, ma mentre stanno per andare a 
morte un sacerdote di Amore li incontra e 
richiede della ragione del bro dolore; i 
dechi rispondono sdegnosi, ma il sacerdote 
finisce col rinfrancarli e li conduce al tem- 
pio dì Amore. ] Ire sfortunati amanti implo- 
rano pietà da Amore il quale ris]ionde: 
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I ciechi non sanno come interpretare tale 
.responso, ma il sacerdote spiega loro che 
Amore li consiglia di andare alle lor donne 
presso le quali troveranno luce e mercè del 
penare. Vanno, e si aprono loro gli occhi e 
si trovano beati presso a chi tanto avevano 
amato, e tutti ne rendono grazie ad amore]. 
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[PERSONAGGI] 



[Il Vecchio]. 

[La sua Guida]. 

[Il Geloso]. 

[Il Terzo]. 

[Il Sacerdote]. 

[Amore (che non appare)] 

[Le tre donne (che non parlano)]. 



LA CECARIA 



[ATTO PRIMO] (1) 
[Scena prima] 

[Il VECCfflO e la GUIDA] 

(D Tecchlo cieco scorto (2) da nn fimciollo 
iDCominola:) (3) 

Dove '1 fatai destin mi guida cieco 
lasciami andar, o dove 'Ipiè mi porta; 
né per pietà di me venir più meco. 

Deh lasciami cader, non mi far scorta, 
sciogli la man, eh' io non so dov', hai lasso, 
se non gir sol, o star fra gente morta. 



(1) Metto € Atto primo > considerando la Xlltt- 
mitMzione '.come, Atto secondo; ciò anche a giu- 
dizio del Perotti nella sua traduzione dell* Histoire 
Ut. d* Italie, Vedi il Voi. I di quest'opera pag. 73 
e nella nota (25). 

(2) Scortato. 

(3) Metterò fra parentesi tonda e in carattere 
distinto le didascalie che si trovano nel Codice 
Vaticano Reg. 1591. 



Troierò fors'ua fiume, nn speco, no su» 
pietoso a (ranni Tiior dì tanta guerra, 
precipiland'in loco oscuro e basMi. 

Cosi disgombrerù l'aria e la terra, 

dal fuoco r una, e l' altra da' sospiri , ' 

ch'Amor col suo fucil dal cor disserra. 

Tu (ra la calca pur mi scorp, e tiri, 
DOD basta, Tedi <^iior mio corpo oppresso 
da mill' ardor*, da mill'atprì mariirL 

Hiser che parli? pensa essenni appresso 
che per fu^r tuo mal, eli' è Tuor d'aita, 
ti coarema Cu^ir sempre le slesso. 

Or s'è la pena mìa pen' iiifioìta, 
deh troia, morte, almeu quKto conforio 
pur che sìa fin' al ma), Irouca la lila. ' 

Ma sol per br pii*! hmgu 1 mal ch'io porto 
((irse larda a fenir, s'ella non crede 
sia già per troppo duo! sepoU' e morto. 

Deb trova uà ferro, or fena' alquanto 1 piede. 
Dall' in mìe man', che fors' og^ sper' io ' 
trovar nel ferr' almen qualche mercede; 

trammi tu dal cor di sanpie un rio! 
Dei non temer, comincia "1 petto a 'prire 
impara esser cnidel nel sangue mìo. 

Ecco igni '1 corpo onmque il tuoì ferire- ^ 
Ma p«- mercé mi tronca prima e STeIG 
la lingua, che peccò per troppo ardire. 

Ah, che pur, sconsolato, riiuiuvelli 
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la cagion del tuo mal cosi sovente? 
Se '1 duol t'ancide ognor, che ne favelli? 

Vec. Facciol, eh' ognun che qui d* intorno sente 
pianga di mia sventura, e si condoglia 
di questa vecchia età cieca e dolente. & 
Come non scoppi o cuor per si gran doglia? 
Come non t' apri ? di, come sostieni, 
terra crudel questa malnata spoglia? 

Gui. Deh più non ti lagnar, deh miser vieni, 

forse chi sa, se '1 ciel dal crudo scempio io 
ti teglia, e serbi a giorni più sereni, 
miracolo agli amanti, al mond' esempio ! 

[Scena seconda] 

[Il GELOSO e detti] 
(Tiene U eieeo geloso) 

Gel. Aprite '1 passo al cieco, 

che non vuol guida seco, aprite e date 
il passo per pietade, acciò si senta 15 

la pena che '1 tormenta, affligge, e coce. 
Dolor, alza la voce, accresci *1 pianto, 
e sien dolenti tanto mie querele, 
ch'ogni anima crudele in questa via 
pietosa oggi mi sia d'una parola, 20 

d'una lacrima sola, e d'un sospiro. 



udendo il mio martiro. cor ilog 
procura sol riposo, per lagnarti, 
noD già per riposarli; o cieche luci 
T(H che mi Toste duci, e fide scorie 
a veder la mia morie, allor che Tui 
privo d'ambedue voi; spargete fuora 
lacrime d' ora in ora insin dal centro, 
che r oltre che son dentro abhìan pii*! loco. 
E voi sospir' dì fuoco, amici inlemi, 
compagni sempiterni a fler' tormenti, 
pii^ che l'usalo ardenti; notte e giorno, 
gite giidando intom' in l'aria sparsi, 
ch'nom più mìser di me non puà trovarsi. 

[Aggiunta). 



Aprite, aprile gli occhi 
vedete amanti sciocchi, in quale slato 
amor m' ha destinato. S' io sapessi 
in qual parte mi stessi io direi forse, 
quanl' alme son trascorse in cieco oblio, 
sol per chiamarti Iddio. Ahi lìcr iranno, 
con qnal'art', ed mganno, OTdine'l Fai? 
Udito non ta mai, eh' huom per amare, 
per volerti adorare, offrirti '1 core 
viva sempre 'n dolore, e gli sia caral 
stato pion d'amaro o di sospetto! 




in un ferito petto ognor dar loco 

or al ghiaccio, or al Tuoco; ed amar spesso 

altrui più che sé stesso ; una nimica 

cbe sì pasce e nutrica del tuo sangue; 

per cui sempre si langue, che t'ancide, ^ 

che del tuo mal si ride, die ti fugge 

che l'arde, li distrugge e si nasconde, 

che mai non ti rispooda; oh giogo grave, 

e par cosi soave per usanza I 

fallace speranza de' mortali 1 io 

desir'alti, e frali, o martir' grati, 

de' ciechi innamorali; o pensier' vani 

che son ne' petti umani ! a che ti sfaci, 

come ne soffri e taci, ahna dogliosa? 

Tu sola fai pietosa forse alcuna, l^ 

ma liberal nìssuna. A che ti lagni 

cor mio? Perché pur piagni ? Se 'I gran pianto 

che quinci in ogni canto ognor si Iragge, 

ó noi' a fiumi, a monti, a selve, a pia^e? 



[Scesa teria] 

[IL TERZO E DETTI] 
(TluB t! ctBflo tma) 

Lasso, che ovunqu'io to' mi segue amore, 
e par mi spinga al luogo, ov'io fui preso! 



GiiI sento l'aura del soave odore, 
che m'avventò nel jiello'l fuoco acceso. 
Ecco l'abljrjccio, e so che vìen'al core, 
da (pie' begli ocelli, ond' io fui prima olTeso. 
Ha invan tomo di qua per lunga usanza, ^ 
se svelt' È la radice a mìa speranza. 

Quanlo ti dehb'io pur spieiato arciera, 
che con si mal curala e dolce piaga 
ponesti nel mio cor si bel pensiero 
che fa la meni' innamorata e vaga. 10 

E s' io non veggio, e mai veder non spero, 
pur d'ogni suo martir l'alma s'appaga, 
e lieta gode, ancor che si t'attristi; 
pur fama eterna al suo bel pianto acquisii! 

felici color che noUe e giorno '^ 

or con preghiere, or con lusinghe e pianli 
fanno lor desialo e bel soggiorno 
con mille scherzi a lor nimiche avan^. 
Dell s' alcun v'è clie m' oda qui d'intorno 
di cosi lieti e fortnoali amanti, SO 

dogliasi del mio mal, e pianga meco, 
che nel più bel veder rimaci cieco. 

(Il cieco isloao) 
Gel. S'io non perdei con gli occhi ogn' altro senso, 
panni un che si lamenti udir qui presso, 
che'l petto ha pur com'io di fuoco accenso. ^ 
{quivi s'urlano iiisieme) 
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Deh non baslava'l mal che tienmi oppresso 1 
Quanta poca pietà regna in tuo petto! 
Cnidel, che m'hai con urto in terra messo. 

Ti giuro, che non voglia, ira o dispello 
in' indusse a farti un si cnidel' oltraj^o,.,. ^ 
vinca la tua pietai'il mio difetto! 

La luce di quest' occhi, di' or non a^io, 
ne Tu sola cagion, eh' ìl pensicr mio 
drizznv' aìtroTo 'l suo torlo vìai^io. 

Dunque cieco sci tu? 
Tkh. Cieco son io. '" 

E tu chi sei? 

Ed io son cieco ancora, 
eh' assai pili die '1 veiler morie desio. 

Quesl' è più' meraviglia che in quest' ora 
due altri ciechi parmi veder' ivi 
senz' altra guida e di speranza fuora. ^^ 

ifil VeccAio) Ecco di vista (]iii due altri privi, 

come non vedi, ancor par che non senti 
tu ti risvegli, di, Torse dormivi? 

lQ»eme'l sonno e miei lumi Tur spenti, 
ed or sol mi tenea morte dormendo ^ 

m braccio a li pensicr di miei lormenli. 

Compng:no del mio duol! 

Che voce intendo? 
Dico due altri son pur senza luce, 
eh' insieme, del lor mal slan ijuì piangendo. 

Van soli forse? 

Soh e senza luce. ìb 



Deh per merced' andiam dunque a trovarii 
per sapci' ipial cagion cosi l' inilucc. 

CatnmiDa pur,.... comincia a salularlì ,... 
atlienii pur a me... già sei vicino 
eh' intender ben polran ciò che lor parti. E 

Cari consorti, or qual cnidel destino 
ciculii vi scorge, qual cagion v'invoglia 
soli piangcnd' andar per lai commino? 

Si grande è'I nostro mal, fmt'A la doglia, 
che sol per non vederci ognor languire, in 
non Iroviam guida, né altri cbe ci voglia. 

Non ho men duol oel pello per sentire 
il ma! che cosi par che vi consume, 
che piacer non vederci in tal martire. 

Non ti doler che sian nostri occhi un fiume, '^ 
né che sian ciechi in questo viver frale; 
sol dolgati che mai vedremo lume. 

Tn che pietoso sei del nostro male, 
che '1 Ciel ti serbi a sialo più giocondo, 
né d'amor senta mai face né strale, !M 

Dinne che sei? 

Tal é '1 mio mal profondo 
ch'io non so più chi sia, sol' io conosco 
un vecchio cieco e peregrino al -mondo. 

dolce compagnia, deh vien pur nosco, 
perchè potrem slogar parland' insieme, ^ 
quanl' è del nostro pello amaro il tosco. 

Ahimé clie'l duol, che l'alm' ognor mi preme 




non 



i può disfogar, clic gli è 
è fuor lì 



.1 gre?e, 



li cotiCorU) li 

Credi sia forse 'I mio ilei tuo piìt lieveì 
Cile d'or' in or mi sfaccio in m' ardore 
com' a' raggi Jel sol falda di neve. ^ 

Doto si puii trovar pena maggiore 
qual'or s'accampi al pelto gelosia 
con suoi giicrrìerì a dar battaglia a un core? 

Se tanto più del bun, che'l cuor desia, 
tanto per lunga età più ne son privo, "* 
dunque vince ogni duo) la pena mia. 

Cosi tornasse il mio lume visivo 
come 'I vostro dal mio tant' È lontano 
quanto gli & un Anto ardor da un fuoco vivo. 

miracol d' amor, o caso strano, '^ 

chi ville maiì né so come esser piiole, 
due iìumi uscir d'un fuoco in coi'po umano. 

Voi con sospiri e con pietose note 
non sol sfogate '1 duol, ma ancor vi lice 
mostrar col pianto il mal che vi percolo. ^ 

Per troppa doglia '1 mio cor infelice 
r usat' umor dagli occhi più non sgombra, 
sendo impetrato in fin da la radice. 

A VOI forse talor nel petto ingombra 
un certo non so die, eh' al cor si serra ... ss 
non già timor ma di timor un' ombra. 

Io temo il Cielo, il mar, T aria e la terra : 
ogni penaier che nel mio peti' ha loco. 



mi fa di e Dotie lormenlaoda guerra. 

Se quant'è'l mio majtgìur il'ogD'allro (uocq 
lanfè men la pietà di chi raccende, 
duiH|u' ogn' altro dolor con qopst' è poco. 

Poco il mio pare a chi ben non comprende, 5 
perchè de 1' alma l' imuiortal reriia 
Ta eh' io QOD curi '1 mal che 1 corpo oReode. 

Deb peibi ognun se mia pen'é ioGnila, 
che morte dod mi niol, né io Tila bramo, 
e senia mori' aver perdei la rila! ^'> 

Io sempre morte, che m' aocida, bramo, 
o ancida 'I morir mio, ch'io moro a torto; 
e tanC è sorda più, quanto piJi chiamo. 

Non è dolor egual al duol che porto 
pensando al stato pur lo^tro dolente, l^ 

TÌver per la cagion per cui son morto. 

Questo più ch'allro par che mi loimenle, 
perdere cosa ma, amata e cara: 
chi dì ci6 non si duol dolor non sente. 

Non é, né fu, né Ga mai pen' amara, 30 

se da speranza vien temprat' alquanto, 
eh' Amor soiTrirla dolcement' impara. 

Se 'I ma^Lor ben eh' in me conosca è'I pianto,, 
e questo solo par che mi conforie, 
quanl' é dunqu' il mìo mal se 'I ben' è tanto? ^ 

Deh non piangete '1 mal eh' aret' in sarte 
ch'ha nome<mal>ma'l mai che '1 cuor ffl'altrisla 
che nome avrà? s'è mal maggior di morte? 



I 
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Vec. Clic '1 ciel li reniJa hi perduta visla ; 


doli dinne '1 tua gran mal, s'ogn'altra avanza 


e qiial cagion li In l' alma si trista. 


(Jel. Alii dolorosa, acerba riiaembranza! 


Poi che mi slPÌgoi, e la veccliieiza ii vuole s 


^^^ rinnoverÙ '1 dolor fuor di speranze., 


^^M con lagnine a^sai più che con parole! 


^^P (Ilioaoito 11 QdoiD !■ bboh dil uil ho). 


^H lo sconsolato nmava 


^^^ donna che mi mostrava nel sembiante 


^^H non aver alU'o amante, e per lei, giuro, ' >o ^^_ 


^^H ch'io si contento ^^^^^| 


^^M ' del mio dolce tormento, in bel stato, ^^^^| 


^^r (^be mai avrei pensalo, che né sorte, ^^^^| 


né sdegno, tempo, o morte mai bastasse. 


a far eh' ella mutasse in altr' amore i^ 


quel suo fallace core; e quel gran fuoco 


^H eh' in lei durò si poco. Ed é pur vera! 


^^h da me lorse'l pensiei-o, e ad altri diede 


^^H !b mal ti'adita fede; e a poco a poco 


^^H s' intiepidita '1 fuoco al freddo petto, ^0 


^^1 ond' io pien di sospetto gliel dicea 


^^H che di ciò in'accorgea; ella, giurando. 


^^H giva sempre negando quel, ch'ai (me 




^^H Giorno infaust'ed amaro, e pien di noia ^ 


^^K eh' ogni mia lesta e gioia, ogni mio canto 



ratto voltasti io piaato ed in qaenile, 

ed a (guella crudele è gifi palese! 
Mio cor mai ood l'olTese, e meo e'aiiunu 
col pensier maculai le voglie oneale. 
Ah potenza celeste I Ahi stelle ingrate ■ 
al mio mal congiurale! Ahi, lasso, ijuaodo 
. fidi lei pomi io bando ed lo oblìo 
ponend'in loco mio novello amante, 
le lacrime fur tante, e tal la doglia, 
che coD irata voglia fatt' insano, " 

mi cecai con mìe mani ambe le luci; 
che non mi fosser duci, né più scorte 
a veder 1» cagìon d'ogni mia morte! 

Ben hai giusta cagion dì pianger sempre 
e lamentarli d' ella, '■ 

Bo quanl' è '1 tuo dolor, tani' era bella. 

Ahimè eh' io vidi spesso 
lagnarsi tutte donne avanti a Dio, 
ch'allor quando creù l'alma bellezza, 
ogn' altro per costei pos'in oblio; ^ 

ch'in lor, de le sue grazie infuse parte, 
e insiem' in questa sol Tur tutte sparle. 
Ma credo ciò facesse, 
che in terra ognun vedesse 
del suo fatlor ìl magistero immenso. ^ 

Ed or che tra me penso 
la sua tanta vaghezza 
con parole ri tra ria, 




non ti'uvu a quQl sembiante asso niigiin ria, 
eli' occliio moria! non è clic la discerna. 
pena denti'' al cor piangendo eterna! 



a Oeloio din la btlleiia di m 



:Ì belli 






Non ebbe mai a 
ninfa vaga i capelli; non or Uno, 
ma un non so che dìvÌDo l' mcolora , 
com'al venir l'aurora, in mille modi, 
in mille dolci nodi, a l'aura errando 
EU le guance ondeggiando, o sovra il collo, 
da faro' invidia a 'I Ciel non che ad Apollo. 

La sua vaga (Vont'era 
pura, serena, altiera, un specchio raro, 
d'un aer dolce e chiaro temperato, 
donde or dolce, or irato, a tutte l'ore 
di mìa nimica '1 core irasparea, 
ov" io scritto leggea ogni concetto 
ch'avesse chiuso in petto, 
si come essendo in mare ved' aperto 
vago nocchier esperto in aria e venti, 
specchio del mio poir de' miei tormenlì. 

Di sue tranquille ciglia 

ero la meraviglia '1 vivo nero 
de r ebano piii nero, e '1 suo colore 
ad ogni invitto core ardito e forte 
dava segnai di morte, ed io dolente 



cori l'invaghita menle di'» non scorsi 
oud' incanto If ascorsi presso al verco. 
Amor fé' i strali e l' arco u loro esempio, 
per far di me più scempio, e più marliro, 
lai ch'opi cenno e giro, che mostrava s 
nel petto m' aTtcDlava io ogni loco 
lance, slral', dardi, folgor', lianunc e fuoco. 

A le sue t'uauce ìnlstle 
che son d'un puro latte, dean colore 
del sangne del mio care alcune stille ^o 
sue vive scioline; e se dal petto 
nel volto alcun sospetto ella riceve, 
sopra falda di neve un vivo fuoco 
sorgeva a poco a poco, ed io dicea, 
quand' insieme vede» tanti colori: is 

seder carca di fiori — e cii^ sempr' era — 
in freddo verno mezza primavera. 

Ahimè, la dolce bocca I 
La morie 'I cor mi tocca a ricordarli!, 
ch'ognor von'ci baciarla, e più dilella 80 
eh' è cosi pargoletta, ond' esce fiiore 
ogni soave odore, e la natura 
ogni Guo studio e cura qui sospinse 
quando 1' uno depinse, e 1' altro labbro 
non di mìnio e cinabro, e questo io so, ^ 
perché ne riportò, or quinci or quindi 
in Un da gli ultimi indi peregrini 
i coralli, e i rubini; ed io vorrei 



i 



più liKto Ja coìlm un liacio solo, 



che Lullo '1 ben de l' u 



e l'altro polo. 



Candida e lieve perla 
rar", uuica a vederla era ogni dente, 
né giammai 1' orìenle alcuua cosa 
ebbe si preziosa, e se talora 
aprono '1 passo fuora a i dolci accenti, 
il cìel' e lutti i venti da lor via 
reslansi a Tannonin; e s'ella ride 
mìU' alme iiiliamma e ancide, e ben pub dii'c 
chi di tanto gioire 'I petto accende, 
o sae parole intende, o vede il rìso, 
eh' ascoso iu bocca porta 'I paradiso. 

Di be' diaimint'un quadro 
era '1 vago, leggiadro, puro, netto 
candido e casto petto: onde poi sorge 
né i|ua né lì si storce, al mondo sola, 
di cristallo la gola, il cui Livoro 
a un vago tetto d'oro fa colonna, 
cb' cgual inai ebbe donna in nulla etado. 
Qui vera, abna oneslade ogn' or si vede 
assisa In ricca sede, a tien' in grembo 
e spaile ìnlArno al lembo, in mille giri, 
mille santi desirì, e lutti alleri, 
mille casti pensieri, e virtù rare, 
de' quai scritto traspare intorno '1 core, 
timor d' infamia, e sol desio d' onore. 

Erau sotto un bel velo 
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due pomi colf in tàiìa, le sue nunune, 

dolci del mio cor n.iinine, e ifiiasi (inn; 
col bel \-ago ondeggiare, a tolte 1' oi'c 
clic uscir loglian pur tuore del bel petto 
a mal grado e dispello de la vestt;. 
Amor ne la celeste, e terza sfera 
non ba slania si allìei'a; e io nessun Udo 
bave un sì caro nido, o si bel loco; 
qui tiene 'I curro e '1 fuoco, e si trastulla, 
di quiri essendo in culla, prese il lalle. * 
Qui se la madre 'I balle si nasconde, 
né sa fuggir altronde, e qui, cbi '1 brama, 
chi lo cerca, o lo cluamo, ìl troverà ; 
che assiso a forbir sia l'arco e gli strali; 
or si rinnova l' ali, or la sua liainma, n 
or scberza sol col' una or l' altra mamma. 
Di qua per stretto calle, 
ad una chiusa valle si discende, 
eh' a contemplar l'accende ogni alma nata; 
ma la difficil strada é chlus' a Lutti. 9: 

Qui son que' dolci frulli in l' arbor loro 
altro cbe pomi d'oro, né con occhi 
visti giammai nà tocchi pur eoa mano. 
Sol si mostra lontano il vago liito, 
come deotr' é gradito, e sol ne gode ^ 

un troppo ficr custode, che mai scorta 
fa, né mai apre pi'ta ad uom che sia; 
o dolce ombrosa via, via di conforto, 
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via d'un securo porlo a eioia e fesla, 
ore giammai tempesta vedi, □ senti; 
né mormorar de' venti, e ne l' enU'ore 
di sopra al limitare aiea descritlo 
per far'l cor pib afllitlo ognor cb'ìl penso: ^ 

t per In dolcezza immensa, che qui piove, 

■ ambrosia e nettar non invidio a Giove. • 

Io so che penso invano 
per somigliar la mano a mortai' cose, 
avorio, gigli, o rose; percli' Amore 'o 

quando vuol (arsi onore, non può d'ella 
mostrar cosa piiJ bella o rara iu terra. 
Questa lieo pace e guerra, e ipiesia sola 
del petto ogn'nlina invola! man soave 
ch'baìdcl mio cor la chiave, Oman sol cruda >^ 
per me; di pace ignuda, o man lu sei 
(■arca ognor di trofei, strali e scintille, 
la ver' asta d' Achille ; sol si dice, 
per te 'I mio cor l'elice, e tu cor sai 
nessuna man Te' mai (ond'io li scolpo) !0 
pìi^ dolce piaga a un cor, né più bel colpo. 

Sotto il suo bianco piede 
sempre '1 mio cor si vede esser calcato, 
atHitto, e straziato; e ben contento 
vive del sno tormento, e Uelo giace; ^ 

eh' ogni sdegno gli è pace ; infiamma i sassi 
ovunque Terma i passi, ovunque muove 
nuscon mill' erbe nuove, e mille Cori 



con nulle mioTi odiui; an lieto Aprile 
Tn con l'andar gemile, se le [liante 
muovu or dìetr', or avaDle acisorl' e pi'eaiu 

nel bel damar celeste e pellegrino 
con dolc' e grat' inchin pien di saluti. 
Pensa qnanla virtuie'n lor si stende, 
che r orbe, i (ior, la terra, i snssr accendo. 

Eran piii preziose 
l'altro sue membr' ascose, che la veste 
non vuol le manifeste, o le ridica. ' 

Infida mìa nimica, or quel ch'uom vede 
Cacda del resto Tede, e donne ornate 
dite sua gran beltaie, se e' è nulla 
che scherzi o si irastulii seco al letto 
solo per mio dispetto, ahi sorte cruda, > 
se per vederla ignuda b lonte o s[)eco 
andassi cosi cieco, o fussc stato, 
com'Atleon, mutalo allor in cervo, 
poi da miei can' stracciato a neno a neno. 

Accolte tutte insieme ! 

queste bellezze esti'eine in un subiclto 
facean il piij perfetto e bel Invoro 
che giammai fuss' in coro aleno dei cielo; 
giunte poi nel bel velo con tant'nrte, 
che gli era in ogni parte leggiadrìa ^ ^ 
com'in dolce armonia di canti, e suoni 
son più diversi tuoni, né s' assembra 
a nullo de lor niembru, In statura 
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con 9i giusta misura falla eli' era 
vaga, leggìadr' alUcra ; e chiunque sia 
giuralo sempre avria pien d' ogni 'nviilia 
l'opra avanzar di Prassitelo o Fidia. 

Dove pur me tirale 
stanco a parlar di voi, occhi lucenti? 
OccLi, di Giove sol Tolgore ardenti! 
Occhi, non per oblio di voi taceva, 
ma per non sempre lar nuova mia doglia, 
perché li vostri e miei d'accordo insieme 
anciser la mia speme. 
Or s'a dir più m'invoglia 
la dolcema, e'I ijioir che in voi soi^en, 
potn'i morìm' alcun jnentr' io ne parlo, 
ch'io tremo, e moro meco a ripensarlo. 

Gli ocelli vaghi e leggiadri 
erao si accorti ladri, e dolci arcieri, 
si pìclosi guerrierì, che fean vaghe 
di morte e di lor piaghe ognor mill' alme. 
Denlr' eran mille palme, e mille spoglie, ' 
di mill' accese voglie con trofei, 
di 111 ili' nomini e Dei, caivhi d'ardore, 
e tra gli altri '1 mio core ci vid' io 
lasciato in cieco oblio; e per costume 
s' intorno '1 chiaro lum'ella volgea, 
il mondo tuit'ardea, e solt'un velo 
miravi l' uno e l' altro occhio del cielo. 

Lasso, piango ch'il cuore 
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d'nn agghiaccjat' umore fu composto, 
Del (Hìi TredJo e riposto moni' altero 
orrido, alpestre e Sera che mai fosse; 
dal suo ceuiro'l produsse e sol gli porse 
d' UDa tigre, e miti' one al nascimento 
di latte 'I nutritnenlo, e poi crescendo 
visse sempre bevendo assenzio e Gele 
per farsi più crudele, e dentr'al petto 
di questa ebbe 'I rìcctlo, essendo ignodo 
per coprirlo fé' un scudo poi davante > 
d'un rigido dìamanic, ove non v^e 
d'amor face, né strale, sangue o pianto, 
né virtù d' erbe, o incanto, o d' altra fona 
pungergli pur la scorza; e cbJar si vede, 
poi che d'ogni mercede è prìto e casso, ' 
che egli é nato d' un sasso, ne mai crìa 
pensier che basso sia, salvo per sorte 
alcun pensier di mia spietaia morte. 

La bellezz'è'l mìo mal, d'altrui la fede 
or sai. Per tua mercede, ' 

se non li spìace, di, perché li lagni? 

Dirmi non è meslier: se no» li ipiuce: 
che come 'I mar per acqua mai non cresce, 
dolor non mi riocresce 
più del mal che mi spiace, f 

né mai puA dispiacer più tormentarmi I 
Ma se pur il dolore 
mi strìnge Iropp'ìl core 



non i>o[i';i i 
ciiG pur no 
la CQgion, I 

(D YMcbto nn 



noi anni 

si ricoril' oggi la menlc 
l' ir mi fa cieco e dulcnle. 

Dta Is cagione del ino naie ). 



Ahi lasso I io da' primi anni 
ne gli amorosi alTaiini lielo entrai, 
ed una donna amai con (anf amore, 
eh' un si sfrenata ardore ugual al mìo 
mai si lasse né udio; nascosto tanto, 
che mi darb pur vanto, e dirò '1 vero, 
ch'appen'al mio pensiero 'sai fidarlo, 
non che ad altri narrarlo; e cosi lielo 
godca morir secreto, e più bruciava; 
ed cUa ancor m' amava veramente, 
credo semplìceiiienle; e in colai duolo 
con lei sond'un di solo, presi ardire 
il mio fuoco a scoprire, e sol dicea 
quel più che non volea, lutto tremante, 
come suol' opi amante; ella sdegnosa, 
(qiial chi sente dir cosa che l'attrista) 
tutta mutofsi ia vista, e i passi volse 
ed al mìo dir si lol^c con lant' ira, 
che r alma ancor sospira, e sì rimembra, 
come restar le membra mìe quel giorno 
agghiacciale da scorao e da paura. 
ria disavventura, o crudel caso! 



Vedendomi rimaso uq Treddo sasso, 
indi pur mossi 'I passo opior jHsngcDiIo, 
mia lingua rìprcndcado troppo audace, 
che ruppe ogni mìii pace, e da guell'ora 
tanto piant'usci (iiora dai mio speco 
ch'io ne divenni cieco, e tanto piansi, 
che già moli' anni son che a questi lumi 
maacan gli usati lìumi, e se pur vonno 
htcrìmar più non ponno, e sempre l'alma 
mi preme questa salma: che ia quel slato 
la lingua fé 'I peccai' e li tonnenti 
soflroD gli occhi dolenii (ingiusto malo) 
e pur l'errar fu tale, e lant" errai, 
eh' ogni marlir non mi tonnenUi assai. 

E qual fu la heliade ' 

con si poca pìclade? 

Itellà, se com'in me ut' io t'ho scolpila 
sapessi con parol'oggi rilrarle, 
di mia pena inlinila 

forse scema saria la maggior parie, ^ 

che tal bellesui, o Sol, mai non vedrai, 
men cruda si di lei, più hclla, mai! 



Quand'io vidi costei, 
ch'il crederà giammai'! 
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in iiD inferno di lormcnli entrni ! 

Lu crudeltà di lei, 

che per pìelii ili me ciascun la biasma , 

m'avea creai' in menlG un lai fantasma 

uh'ognor lo remirava; 

ralto m'eran presenti 

chi me l'assomigliava, 

(ulti li lìer tormenti, 

tulli ì martìr', cbe son qui ne l'inferno, 

eh' esempio altrui mi fan Ji duolo etemo. 
Vidi poi lasso me, nel primo giorno 

ch'incauto com al suo vago splendore, 

sospese a le sue dure porle ìnlorno 

mille catene, mille ceppi, e lacci, 

mille cor', mille palme, 

mille leggiadr' ahno, 

d'un abilo vestile di pallore 

lempraf in freddi ghiacci, 

mille schiere d'errori, 

mille fermi dolori, 

h^, sdegni, furor", sospiri, e pianti, 

di pensier', di dosir', mill'ombrc smorte, 

sotto r insegna dì tormento e morie. 
Disposto dunque a entrare 

per la dolooie porla, 

presi 'I desir per scorta ; 

amor mi fli Caronte, 

l'usalo nume. 



ma per la riva sol dì Flt^gelonte; 

per l'aria senza lume, 

ia bai'ca, che nel Tonilo ognor s'apna, 

tu LemD e gelosìa; 

li remi Tur pcnsìer', vela il tormento, 

a coi li miei sospir' fean sempre venlo! 
Dirollo Dot dirò? Deh se con pianto 

ratio che 'I passo siia beltii m'aperse, 

la sua durezza inconli'o mi s' oOerse, 

che Cerbero latrar con le tre bocche 

s'imaginò lo mìo fosco inteUetto; 

ond' anche mi sgomento, 

e tal lìnnor par l' alma ognor mi tocche 

che l'una mi privò d'ogni diletto, 

r altra me pose Ìd mar d' aspro tormento ; 

h) teraa poi mi lols'ogni spcramia! 

Ahi cruda rimembranza! 

Sem' altre eserjuic seppeUito insieme 

o^ì mio bel piacer, ogni min speme 1 
Privo poi d'ogni ben, colmo di noia, 

fuor di speranza, in me non vidi cosa 

che fosse si pietosa, 

ch'io le potessi dare altro che pianti, 

e per passar più aianli 

di pene io pene, e d' un in altro ardore, 

alDn carco d' orrore 

in bocca gli giltai per pasto '1 core, 

n non già per saziar l'ingorde brame, 
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ch'era troppo poca esca a tanta fame. 
Passando vidi l'or de' suoi capelli 

eh* in treccie parte, e part' à l' aura sparsi , 

vivi fur de le furie i fier' serpenti, 

e 'n mille nodi gli videa girarsi , ^ 

ch'opun mille spaventi 

di paura, e sospetto 

m'enfuse dentr'al petto 

con tant'orror ch'io venni, o caso strano, 

in un momento furioso e insano. ^^ 

Quando poi giunsi a la serena fronte, 

da r aria sua pareami a ciascun passo 

già già cadérmi sulla testa un sasso. 

E mai d' una tal selce 'l fìer spavento 

lungi presso stia 15 

da me non si divide ; 

né cade, né m' ancide, 

acciò che col timor cresca '1 tormento. 

Or qual vita è la mia! 

Vedermi minacciare (ahi cruda sorte) 20 

sempre riceva al capo, al cor la morte? 
Poi rivolgendo gli occhi 

delle superbe ciglia al vivo nero 

tinte in l' onde d' oblio , 

d' ogni mio bel pensiero 25 

le tenebre vid'io, 

ove sommerse questa vita oscura 

r empia sua crudeltade, e mia sventura. 



Seguendo 'I van desire 
a gli occhi mici s'ofTcrscr le iluc stelle, 
che 'I Ciel nwi ha di lor cose più belle. 
Vedea nel contemplar lor chiaro lume 
tulle l'empie sorelle ^ 

in van empir lor urne (e per cosUime) 
di mie lagrira' al Dume. 
Né alcuna mai si alane»; 
e'I pianger mai non nidnca, 
anzi ognor cresce lanto i<: 

quant' esce pili de 1' urna Fuori '1 pinnlo, 
né placar può quantunque fuor n'asperga 
la crudeltà ch'in suoi hegli occhi alberga. 

Quand' in li giri carchi ognor di (lori 
di sue legiadre guance, '^ 

coti mille scherzi e ciance 
vidi un di scherzar ben mille amorì, 
in una ruota allor sentii legarmi, 
e si forte voltarmi, 

ch'io non avea di pace un sol momento. ^ 
Inaudito tormento, 
eh' altro non m' è concesso, 
che fu^ire e seguir sempre me stesso. 

De la 9 uà dolce hocca 
uscio '1 crudel, rapace e (ier augello, *5 
che del mio sangue ognor si fa più bello. 
E'q su le fibre del mio nudo petto 
setKa t^poso mai dargli, si pasce. 
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Poi sol per \nù dolor, per più dispollo 

ciascuna pìi'i feconda ognor rinuscc. 

Né mai sazia suu lume, 

ma con più ineoriie brame 

le fibre e 'I petto insieme snerva e straccia 

De mai r altrui pietà d'indi lo scaccia. 
La sua gola miranilo 

mi si ré ratto a fronte 

di Sisifo e "1 sagliere '1 sasso, e '1 moni* : 

poggiar pareami per la bianca gola 

il peso d'un pensier insin'al mento. 

fatica mia solai 

Poi ch'egli sdruccioland' era giù scorso, 

per più, doppio tormento 

setira spera' soccoi^o 

ini convenia poi giù scender al basso 

ripoggiar in su la cima '1 sasso. 

Cosi vagando ahi lasso 

per l'usato camtnin or basso, or alto 

r ultimo sempre m' era '1 primo assalto. 
Nel bel giardin del petto 'I rivo e prai 

tanto mirar mi piacque, 

eh' io fui Tantal' allor fra i pomi e l'acque; 

poi s' io stendea la bocca o pur la mano 

per saziar la fam'o sete ardente, 

ratto foggiano l' onde e i IVutti insieme. 

mia fallace speme! 

E pur r alma dolente, 
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rimasi sol cA'miei peuaìnr' ìnsieiiie 
d' amor, e latQontanilo sempre meco 
sepolto ne l' inferno e vivo e cieco. 
Tu elle piangendo pnr uleco e dolente 
udii' hai '1 mal di' ognun di noi sopporta, 
01' dinne 'I tuo se forse 'I tieni a mente. 



(fluia U teno U mm dal no mala). 

A mente?.... Ahimé cL' ovunque io to m'è scorta 
*iuel di fu mL'CO ogui mio ben sepolto, 
fulminato '1 desir In speme morta. 

Pur s' ogni senso m' bave '1 pian<;er tolto ^^^ 
per far mio duol più grave 'i tu pur dire, 
ben cbo piij chiaro scrìtto il iiiosiri'l volto. 

Non lingua o gelosia, ma Iropp' ardire 
de gli occhi, che tradir si tosto il core, 
fu la prima cagion del mio moinre; '& 

bramaod'iui di fissar l'alto splendore 
d' una eh' ha 'I cor di ferro, o pur di smalto — 
ma la pena è maggior più che l'errore — 

ratio perderno '1 lum' al prim' assalto, 
onde di lor il cor sempre si duole so 

ch'ebbero ardir mirar lume tant'alto. 

Ahi quante volte '1 di miranda 'I sole 
dico : la tua vìrlfi non fé' giammai 
l'opra ch'oprorn'in me due luci solel 

Guarda, col lor splender tuoi loschi rai ^ 



non iiar^par, cbé gii dì ved«r pamì 
che com'io cieco, ancor tu cieco andrai. 

Ha non debb'io $i a torto lamenUnni 
del mio dolor, né del sfrenai' ometto, 
se fuTfto cooira me le mie stesa' arnn. 

Albergar non dovea nel mio ricetto 
nemici del mio cor, e chì'n dd pimto 
Iradisse poi la rocca del mio petlo. 

Occhi miei cieclji a tal per voi son giunto 
eh' indarno piango, indarno mi lamento > 
per esser dal desir troppo compimio, 
cccoqni'1 premio o'I guiderdon ch'io scnlol 

Com' esser pub (ahi dispieUita sorte) 
da si begli occhi nscir si oscura molle? 

Ahimé che per pielade ' 

che d'altrui ho, tacer sol Toirei meco 
l'alma sua gran beltade; 
eh' altri, com'io, venirne porria cicco, 
Iiur dirò, pien di guai 
come a quesl' occhi mici ^ 

s' offerse '1 primo dì eh' io la mirai, 
in un bel, vago tempio 
ch'era di sua bellezza vero esempio, 
e chiamo in testimoni uomini e dei 
che dìean s'io ho i-agion morir per k»! * 
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(Nurn le b«]lesse delU ima dOMU 
MtlHigllaBdole a ui Tempio). 

Un tempio di beltà eh' op' altro eccede , 
dal celeste architetto fabbricato 
era'l bel corpo, che qualunque *1 vede 
conosce in paradiso esser formato. 
Sovra de Y uno e V altro bianco piede 5 
stabile e fermo tutto era fondato; 
e facean basi, ancor di nuovo esempio, 
a due colonne che reggeano 1 tempio! 

Eran scolpit' in su V eburnea porta 
di fuora con mirabil magistero, '^o 

in grembo di pietà speranza morta, 
eh' a ciascun, d'ivi entrar togliea'l pensiero, 
fean poi d' ogni amator la vista accorta, 
per rafrenare '1 suo desir altiero, 
note per man d' amor scritte e segnate 13 

« Lassai' ogni speranza voi eh* entrate. » 

Il prezioso, vago, e bel lavoro 

si fiammeggiava nel superbo tetto, 

eran li crini avvolti in gemme , e 'n oro 

che fean sovente al Sol scorno e dispetto. 20 

Del tempio l'onorato e sacro coro 

era il leggiadr' adamantino petto, 

ove si forma l'armonia celeste, 

che spira fuor parole alte ed oneste. 

5 



Le prime sedi, al bel coro leggiadre 
eran le dold mamme, al mondo sole; 
eh' in l' una Amor, ne l' ultra la sua madre 
lieta seder di tanla gloria suole ' 
de' pargoletti amor' mill' aiirc squadre 
sodenci appresso, e parlo par elio Tole 
d' intoni' a lei, con mille vani scherzi, 
ed ella or par gli accoglie ed or gli srenl. 

Il cammin de l'occulta Sacrestia 
die per intrar non ha guida, né scoi'te, ' 
era quella soave e dolce via 
che l'haTc in guardia una soave morie. 
L' entrar uon sol si vieta, a chi 'I dc»a 
nia non pur a' pensier' s' api'on le porle, 
e se d'andarvi jnvan alcun s'accende, is 
armala castità l'uscio difende. 

La colouna gentil, che schietta e sola 
sostien la pietra del maggior altare, 
era la bianca e cristallina gola 
donde '1 fuoco d'Amor chiaro traspare; 
l'imagin ch'ivi awlen s'adori e cola 
é la beltà del volto senza pare, 
e seco avea da' lati in compagnia 
vera oneslade e vaga leggiadria. 

Il sacrifizio eh' ivi a facea 
dal sacerdote al simulacro avante, 
era '1 mio cor che seinpr' in fuoco ardea 
per placar quelle luci alter' e santo. 



(Ì7 
iJipoi Ile! uonsaurar cosi dicpa: 
I quesi'é '1 uor il' un Tedcl più di'allro anianli:, 
> che àar più noti li può sua spoglia esangue 
* eh' ofTrirti 'I cor e d»rli a bere 'I sangue, x 
In su l'aliar le faci e 'I vìto lume ^ 

donde ne suol pigliar suo foco Amore, 
oran le guance sue, che per costume 
togliono a primavera il primo onore, 
llendea sem|)rG davanti al sacro nume 
d'Arabi iiicensi e sol d'Ambrosia odore '<> 
un vago, ricco, e prezioso vaso, 
eh' era 'I leggiadro e ben composto naso. 
Del beli' altare le reli*piie sante 
era di sua verraiglia e dolce bocca 
l'ascosa lingua, che l'audace amante i^ 
baciando a tropp' ardir forse Irabociia; 
di perle e di rubin'li slan davaole 
cancelle e mura, che nissua li tocca. 
L'organ del tempio e i musici strumenti 
eran suoi dolci e graziosi accenti. £0 

Nanzi a l' aitar la sempr' accesa lampa 
era de gli occhi '1 lor vivo splendore, 
il cui bel lum' ìimamorand' avvampa 
gli angeli in cielo, uon eh' un moi'lal core. 
Chi vuol fissar suoi raggi, indarno scampa, ^ 
che o cieco resta, o in i|uel momciiiO| more. 
E chi nou crede 'I gran valor eh' han seco, 
miri qui morlo me sepolto e cieco. 



Il litol che d'intorno a loro stava 
CAD rrontcspìzio d'alta meraviglia, 
era la chiara [roni'u'si specchiava 
Veiier che sua beltà seco consiglia : 
poi la cornice e l' arco, il ifual fermava , 6 
eran le sue stellanti, altiere ciglia, 
sovra era scritto a tal eh' ogn' uom disceroa : 

« esempio sacro a la bellczz' eterna. ' 

V ali de l' uno e l' altro lato adorno 
divise con egual, giusto intervallo, '0 

eran le braccia che mi tur quel giorno 
catene entrando a l'amoroso ballo. 
Le mura clie'l cìngean tulio dintorno 
inist'eran d'alabastro e di cristallo; 
e di fuor Iralucean senz'altro velo '^ 

come per l'aria a noi le steli' in cielo. 

Li Sacerdoti poi che sian davanti 
al divìn culto vigili ed intenti, 
eran casti desiri e pensìer' santi, 
omicidi d'altrui folli ardimenti; ^ 

e ^^ia e cortesìa, lieti sembiauli 
erano i vaghi fregi, e gli qruamenti 
del tempio; il bel custod'era '1 suo core 
che non scalda giammai fuoco d'Amore. 

Vedeasi a l'uscio fuor le belle mura ^ 

un' urna fabricata di martiri, 
ove mia fc' piangendo in veste scura 
fucea reserjuie a' morti mìei desirì; 
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senz' alcuQ fregio, o poLij|iu lìi scriUura. 
nera dal fumo sol de' mìei sospiri, 
e serbai' era ancor creilo per sorte 
riposo a gli ossi miei dopo la morie. 

Miracol or non é se un si bel tempio ^ 

ratio a l'intrar al pie (a laberìnio, 
e s' ivi Amor di me fa si gran scempio 
come d'un suo prìgion per furia vinto; 
né men s' io vìvo a tulio 'I nioudo esempio 
per mio soverchio ardir ili lumi eslinin, '" 
perché la sua beltade è tanta e tale 
da infiammar Giove 'n eie! non eh'on mortiile. 

Creder non posso, né pensar che i Tali 
abbion indamo pur senz'altro effetto 
tre ciechi iosieiue qui giunti e guidai. is 

Or pensi tu che d' un si vii soggetto, 
del nostro languir, abbia 'I ciel cura, 
s'al mondo temo noia, ira e dispetto? 

Quanto saria per noi miglior ventui'a, 
che n'andassimo a por lutti tre insieme ^ 
cosi mal vivi e ciechi 'n sepoltura! 

Per r incuraliil miil che 'I cuor mi preme 
son ben contL'nlo. 

Ed io. 

Dimi|ue che rosta, *5 
se non morir a l'uom oh' è fuor dì speme? 

Ha pria con voce lacrimosa e mesta 
facciam come li cigni in la lor morte 
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l'Bsetguie a nostra vita alru e rimesta. 
E s' alcun Ha che'l pie per caso porli 
al comune sepolcro, ovunque ei sia, 
sappia che Tu cagìon di nostra morte ' 
ardir di lingua, d'occhi e gelosia. 



QnJ comlnoliBO le Qisqola deUbcrindo U 



e morirò (")■ 



[Coro] Andiam lieti al moiire 

poi che 'n ia nostra morte ascosa giace 
insieme e vita, e IJberlade, e pace, 
duale gloria, qual palma o (piai corona 
si può di questa aver che sia pili liellaì '" 
Quel che perdiamo agli anni, oggi si dona 
. a fama tale, eh' or si rinnovella , 
e ne sarejn uagion d' derno onore 
morend' insieme martiri d'amore. 

Gei.. Sari pur fors' un giorno, '^ 

chi 'l nostro sasso vede 
serbar una lai redc: 
cortese urna dirà, non senza piantì, 
ch'accoglie insieme si felici amanti! 
Felici ajnanli : poi che vostra sorte ^ 

vigiuns'in pena, in vita, in gloria, e 'n morte! 

Tp.n. Deh s' or questi occhi mìei morii chiudesse, — 
io so che parlo invano, — 



OD 



il CodifB a 
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quella che me li tolse amica mano, 

quanto sana qua giù mia vera gloria, 

sentendo la novella, 

che una mano si bella 

ebbe di questi pur qualche memoria? ^ 

mia lieta ventura, 

se tant'onor portassi in sepoltura. 
Gin. Dà per mercede Amore 

a questi poi T esequie, 

la sempiterna requie, ^o 

e sempre nel tuo seno 

godino un bel sereno. 
Vec. Deh fosse or qui madonna, 

por eh' ogni ben m' è tolto, 

ch'avanti al suo bel volto ^^ 

le chiedesser mercè tutti i miei sensi 

con r umiltà ch'ai suo valor conviensi; 

e pria del suo languir, l'alma dolente, 

poi di sue fiamme '1 core, 

la lingua del suo errore, 20 

e la memoria del dolor che sente, 

gli occhi con maggior fede 

de le tenebre lor qualche mercede. 
Gel. Tant' è mio fier tormento 

che quello del morire '1 prendo in gioco, 25 

e spero nel sentir che sarà poco. 

Deh venga presto '1 fìne 

che '1 duol che sta ne l' alma, l' alma accora. 
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Né senza l'alma, uscir mai potrà fuora. 

Va, spirto lieto, a morte 

perchè fin che mal vivi, d'ora in ora 

cresce doglia infinita ; 

chi piacer prender può d'una tal vita? 5 

Ter. Crudel, benché oggi io rauora, 

non mi può morte far l'alma si trista 

che più non sia '1 gioir d' avervi vista : 

dogliomi sul morire 

ch'io vorrei sempre avesse ^^ 

dolor', che tormentare 

e voi crudel ch'ancider e ferire, 

ed io sempre cagion di lagrimare, 

ma temo che la gloria del pensiero, 

mai non vorrà eh' io sia di vita spento ^5 

acciò che viva eterno '1 mio tormento. 

Gui. Dà per mercede Amore 
a questi poi l' esequie, 
la sempiterna requie, 

e sempre nel tuo seno ^ 

godano un bel sereno. 

Vec. Fra tante schiere, io sol cerco una schiera 
di miei sospir', che sì secreta sia, 
che non palesi mai la morte mia. 
Ma non poss'io morire, 25 

né uscir giammai di pene 
eh' ove vita non é, morte non viene. 
Vivo non fui giammai. 
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ch'io spererei finire, 

(tal' è mio gran martire) 
. e quest'é morte, e tu, martir, lo sai. 

Ma se mestieri è omai 

e convien far di qui presto partita, 5 

ditemi voi, sospir', dov'è la vita? 
Gel. Ecco, crudel, ch'io moro, 

né morte esser mi può tanto spietata 

quant'è dolce la gloria avervi amata. 

Farmi la carne a poco a poco invoia, (5) io 

E sento insieme i spirli, e '1 cor, e l' alma 

uscir con tanta gioia 

che non mi preme d'alcun mal la salma. 
E s'or, del morir mio mentre ragiono, 

una dolcezza tal par mi conforte ^^ 

or che sarà la morte? 

Crudel, quanto mi feste vi perdono 

se '1 ben eh' in vita non potei sentire , 

trovo or nel cominciar del mio morire. 
Ter. Morte aspettata vieni, 20 

ma fa che venga si secreta e lenta 

che'l tristo cor il tuo venir non senta, 

perchè tanta gran gioia 



(5) Invoia, da intonare , immedesimarsi in voi, 
simile per formazione ad intuare, illuiare, immiare. 
Dante, Farad. 9. 81; 

S* io m* inttMMi come tu t* immii. 



n'avria del liiu venire, 

ciic uon polriii laorii-c, 

e lornarebbe a la sua prima noia; 

ma Tien'con quella fretta 

come dal cìel saella 

che tuona, lampa, u rulinina ìn un punio, 

et»! da le sia morte al mio cor giunto. 
DA per mercede Amore 

a questi poi l' esequie, 

la sempiterna requie, ' 

e sempre nel tuo seno 

godano un bel sereno. 
Dammi '1 premio, cor mio, che dar si deve 

a chi suol' apportar lieta novella, 

ecco che in tempo breve ' 

morte già ne rappella, 



I 'I s 



i aita. 



sol per finir la vita, 
né alcun pianga \aì sorte, 
perche con nostra morie 
sarh sepolto un male, 
il [jual era immortale. 






I duo! é 



deh come '1 cielo almen non mi concede 

ch'io possa mutar cor, com'ejla feile? 

Crudel, or come '1 lesti ì 

Te senza fé' mi desti. 

Ah Tede, fede, sol di te mi doglio. 
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di me non posso, e d' altrui non mi voglio. 

Ecco 'ggi l'alma scioglio, 

e vi farò, crudel, nanti al cospetto 

vittima del mio cor, urna del petto. 
Ter. Dicesi che la morte ^ 

un' ombra è ne la vista e tanto 'rrenda 

che '1 nome teme ognun sol che Y intenda; 

ed io che d'ora in or la mia già sento 

nascer da mia nemica, 

non é mestier ch'io dica ^o 

» quanto sia '1 cor del suo venir contento. 

Né dar mi può spavento, 

che da si bell'oggetto 

cosa nulla deriva 

che faccia l'alma trista, . ^^ 

che non sia si com'ella bella in vista; 

e già ne l'intelletto 

si bella me la pinge 'l mio desio , 

che'l pregio d'ogni vita è'I morir mio. 
Gui. Dà per mercede Amore ^ 

a questi poi l' esequie, 

la sempintema requie, 

e sempre nel tuo seno 

godano un bel sereno. 
Gel. Io vi chieggio, crudel, nanti al partire, 25 

acciò possa morire, 

che mi rendiate '1 core, 

sol per mercè d'Amore, 



ciié pria cbe sia scpullo 

Amor vi reniiero quel eh" io v' Im lolio. 



(MoatT* Il KClOXI II «UBli le 



■K). 



Doli;i, leggiadre, e preziose spoglie, 
mcDtr'Ainor volse e'I mio perduto soie, 
udile Toi l'acerbe mìe pnrolc, ^ 

poi eh' egli con Amor cangìul' ha To^e. 

È ver che dal liei nodo ognor si scioglie, 
né mai del mio lunguir si dolse o duole? 
Arde suo petto forse? come suole, 
pur nuovo ghiaccio sovra ghiaccio accoglie? i» 

Di me sowieule mai come sia vivo 
Fra tanti pianti? che sia giunto a tale 
del suo chiaro splendor vedermi privo? 

Se fu poca sua fé', se lìjita, o Iraic, 
il Tuoco del mio cor d'ogni allro schivo l^ 
sarà col suo disio sempre immortale. 



A che per mio dolor pur meco state 
tolte al mio cor leggindr'e care prede, 
eh' ognor eh' in mente '1 di di voi mi riwlc 
sete del pianto mio tulle hagnate? 

Ite a covrir, s'in voi regna pleiade, * 

de la sua bianca man la roda fede, 
ch'altri non sappia, almen se pur la vede, 
si poca fé' raaceliiar lanla bcliade. 
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Ben ch'in la front' ancor chi mira fiso 
vedrà gl'inganni ordire il cieco errore, 
il finto sguardo, e '1 suo fallace riso. 

Ond' io mi dolerò, sempre d' Amore 
che mentr'io contemplava il paradiso 
sotto la fede sua mi tolse 'l core. ^ 

(n leno mostra im Telo di ma amica). 

Ter. Caro, leggiadro velo, 

tu sol mi resti in segno di mercede, 

testimon del mio Amor, de la mia fede. 

Velo, s' addietro m' asciugasti '1 pianto 

con si pietoso affetto, ^o 

deh asciugam' oggi 'l sangue del mio petto! 
Velo, s'un tempo quei crin' d'or covristi, 

ch'in mille nodi '1 cor ciascuno allaccia, 

oggi, deh non ti spiaccia, 

rimasta che sarà mia spoglia esangue, ^^ 

bagnato del mio sangue 

per tiia merced' e mia lieta ventura , 

coprirmi '1 volto, e gli occhi 'n sepoltura! 
Vec. Altro di lei a me non è rimasto, 

che sospiri e tormenti, 20 

e lagrime cocenti 

e queste tolte m' ha pur la mia sorte ^ 

ch'eran il mio diletto, 

perchè sospiri e pianti 

son \ì piacer d'amanti, 25 
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ma [(V ii'jii tiii |)o<rMii o^'^'i h iiioi'Il' 

ctic il' ora io or' aspello, 

che rendem'oggi 'I core, 

almeno tui tunl* umore, 

eh' accompapi quest'alma a l'uscir fuore. 
Ecco, sarà pur donne 

di Tostra crudellà eh' ego' altra eccede, 

memoria eterna, di lor tunta fede. 

F, s' oggi '1 piamo altrui sovra hi terra 

occultarù con sangue un spazio poco, 

la crudelii eh' in toì, cnidel', si serra , 

occuparà del mond'ogni gran loco. 

Quantunque sconsolati 

non si dehhon lagoar di lor sventura, 

se non, sol di natura 

che fu si inlenta a far vostra hellade 

che si scordò nel fin dar\i pietade. 
Compagni, fuor di speme 

il mal senza refugìo 

non dee cercar più indugio. 

Se n' è forza trovar la mort' insieme, 

Bodiam or dunque presto, 

die non serA'l morir punto molesto, 

ma per maggior pieiade 

di baci esli'emi 'n gli ultimi ahhracciari 

lìl se di là veder la tua non IIcf' 
a quest'alma infelice, 
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ricordati com' ei ti fu consorte 

in cieca vita e in dispietata morte. 
Gel. Compagni, eccovi il pegno 

tal che Tun l'altro aspetti 

nel regno de gli eletti. ^ 

Teh. Or ci conceda '1 cielo : 

possiam con tal' amor, poi tal partila, 

vederne più contenti in V altra vita. 
GuL Di questi ciechi i pianti 

muoven'a compassion arbor'e sassi, Jo 

e del lor mal si fredda ognuna stassi! 

Yolgiam altronde i passi 

poscia ch'in queste strade 

è morta ogni pietade. 
Vec. Cammina, o fida scorta, i^ 

che n'è doglia infinita 

indugiar più la vita. 
Cui. Ecco ch'io m'apparecchio, 

cammina, cieco e sconsolato vecchio, 

e tu con tanto duolo ^o 

come saprai la via, se resti solo? 
Ter. Solo non rest'io no, ben ch'io sia cicco, 

che i miei tormenti ognor mi verran meco. 

La via che mena a morte 

non tien mai chiuse porte, 25 

ovunque vorrò gire, 

saprò ben' il cammin del mio morire. 

Va pur, va pur perchè l'immensa luce, 
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die luce nei mio bell'alto pensiero 

per ogn*erto sentiero, 

fida mia guida e duce, 

rinfern'illustrerìa, 

non che si poca via. ^ 

Gel. Io seguirò la traccia 

del pianto e spesso fumo de' sospiri, 

né sia mestier eh' appo di te mi tiri, 

e s' alcun fors' i passi 

drizza tra questi sassi, io 

sappia, se correr mai ne ved' un rio , 

che fu del pianto mio. 
Gui. Deh se di qua d'intorno 

si duol' alcun di si spietata morte, 

dogliasi ancor di mia dolente sorte. i^ 

Fu visto mai da V un a V altro polo 

si nuovo caso, o forse più dolente? 

Un misero figliuolo 

guidar a morte tre, si crudelmente? 

Ah ciel come'l consenti? 20 

Credo n' hai tanto duol che *1 mio non senti, 

deh questo pianger mio 

s' altri noi vuol veder, veda *1 tu Dio. 

Or su mia voce esclama, 

che tal premio si rende a chi ben ama. ^ 

[fine dell'atto primo]. 



[ATTO SECONDO] 



ILLUMINAZIONE 

DELLI TRE CIECHI 

DEL[L'l EPICURO 

I 

[Scena prima] 

[n VECCHIO, la GUIDA, il GELOSO, il TERZO e un 
SACERDOTE d' AMORE]. |6) 

Sac, Chi siete voi che si dolenti e lassi 

gite piangendo? Deh vogliate alquanto 
dar loco al gran dolor, fermate i passi. 
Ahimè com' esser può, vi stringa tanto 
la lingua il duol, il cor gli aspri tormenti, 
ch'invece di parlar risponde'! pianto? 



(6) Si aggiungano, 1* oracolo che profetizza e che 
forse nella rappresentazione non si vedeva; e in 
ultimo, le tre donne amate dai Ciechi, presso le quali, 
per grazia di Amore, riacquistano essi pace e vista; 
queste tre donne a me parrebbe che dovessero com- 
parire in iscena. 

6 



a tal che qui con voi pianga e ini doglia. 

Del nostra mal n'é sol cagion Amore'. 
S' amar è cosi nobii accidente , 
codi' apportai' li può tanto dolore? 

Amor tuli' alme fa liete e coniente, 
ed in un punto Amor sol fa sentire 
mille dolcezze al cor, mille o la mente. 

Dole' è '1 suo nome, dolc' è 'I suo desire, 
ma ogni elTetlo suo pien è d' amaro, 
brev'é sua pace, eterni i sdegni e l'ire. 

Di morte liberal, di sangue avaro, 
tulli suoi servi lascia in cieco oblio, 
com'or costoro, ed io morendo imparo. 

cieco errore, o pensìer falso e rio 
a clii di vita ognor par che te slide 
sacratali 'I tempio, e poi chiamarlo Iddio. 

Iddio aiuta i suoi, questo gli ancide, 
fere chi gli offre 'I cor, o voglie rare, 
del iibI di chi l'adora ognor si ride. 

Ferita del suo mal né piaga appare; 
anime e cori son d' afllìtti amanti, 
la lingua di sue fiamme in su l'altare. 

Ministri di dolor' son tulli quanti 
li suoi piacer', di cui poi sol l' avanza 
Tcrgf^na al fine, peniteozia e pianti. 

sol nemico a' tuoi, per lunga usanza 
dirsi altro il Ino soggetto non si puole 
eli' un van desir tempralo di speranza. 
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Clie 'I ilial vostro a piolà teclo l' induce. (7) 

Con l'acqua t'aspergo io del santo lago, 
di lagrime d' amanti; or in presenza 
sete di sua pietosa e diva imago. 

Pregate pur con fé sua gran potenza, 
che mai di qui non torna chi l'adora, 
di mercè vóto, o di sua grazia senza; 

eh' io qui con ¥oi piangendo il prego ancora. 

Onnipossente Amor, o almo padre 
de gli alti Dei, eh' in ciel reggi e governi, < 
trionro e gloria di tua bella madre; 

temono il fuoco tuo gli spirti eterni; 
non sol là su, ma '1 ino valor s' estende 
ne i più prorondi abissi e lochi infenii. 

L' iavisibil luo ardar ogn' ahna accende , ■ 
ogni cosa qua giìi sostiene e cria, 
ciascun la forza tua lodando intende. 

Ogn' alma qui t' invoca e ti desia, 
talor ei te conosce, e benedice 
e per servirU ogn' altra cosa oblia, ' 

Tu tnì nel regno tuo viver felice 
un'anima in duo corpi col tuo fuoco, 
d'ugni elTella genm prima radice. 

(T) A. tal puDhj lì comprende cha doveva sTve- 
nire do camt^mneoto di aaeaa, ia modo che i Ciechi 
ai (roinssera diDSozi al tempia d' Aroore. Ciò parl- 
numll Bvviena nella Uirtia, IMo II, iceoa B,' 



Tu pace e ^crra ia un medesmo loco 
fai Ira speme e timor, fra rÌ£Ì e pianti, 
e tempri ogni gran duol con piacer poco. 

Signor, esaudi questi cicchi amanti, 
vedi che son tuoi servi, e tuoi soggelli, ! 
mira con ijunnla fé stan qui davanti. 

Infondi la tua grazia in li lor petti, 
non lor sian Ine parale oggi interdille; 
dell, fa paleso a lor Toschi ìnlellelti, 
e le sorli lor sian qui prescritte. " 

Invisibil Signor, Principe eleroo, 
che r aria, il mar, la terra e ciò eh' è 'n lei 
vive contento sotto il Ino governo; 

o sol trionfalor cbc in tulio sei, 
lu con la face, e co 'I tuo aurato telo '^ 
feri, ed uccidi, e scnldi uomini e dei ; 

ì te. Signor del tcno cielo, 
muovali '1 mio dolor eh' ogn' altro eccede, 
la cieca vista, e '1 mio cambiato pelo, 

lume, o meraviglia, o specchio, o fede "> 
di ciechi amanti, é pien d' ogni diletto 
l'occhio ch'in te s'iotcma e che lì vede. 

Signor, fa chiaro al mio fosco intelletto 
s' avrà mai line '1 mal che mi tormenU, 
ch'io qui prostrato, sospirando aspello, ^ 

hn die '1 responso di tua bocca senta. 
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S'io riio, Signor, in mille modi olTeso, 
spregiando 'I tuo valor, curandol poco, 
non merto dal tuo nitme essere inteso. 

Tua bella madre al mìo soccorso invoco, 
ch'ogei lode cbe a lei si rende o canta ^ 
è la gloria e I' onor del tuo bel fuoco. 

Madre del mio Signor, leggiadra e santa, 
del terzo cJel Regina e imperatrice, 
che la tua gloria lutt'il mondo vanta, 

d'ogni ferito cor vera beatrice, "^ 

io te s' apiwggia e per le vive e scampa, 
speme d'ogni amalor Itelo e felice. 

dea che dì bella sei specchio, e slampa, 
lìume di dolcezza, o mar di gioia, 
tra li lumi del ciel più chiara lampa; l^ 

ride la terra, il mar, fugge ogni naia 
nanzi '1 tuo Inme, e innanzi 'I tuo bel viso 
convien ch'ogni dolor sparisca e muoia. 

Fai sempre ovunque alberghi un paradiso, 
ove con mille Amor' schenando arriva ^ 
fesla, canto, piacer, dolcezza, e riso; 

o nata in mar, notrila in fiamma viva, 
tu sola eletta dal Troiun pastore 
tra le più belle dee, più bella diì-a; 

deh s' ancor vive in le parte d' ardore ^ 

del giovinetto volto, il lìor sanguigno 
che ti lasciò spirando in grembo il core, 

prega lu, madre, 'I luo figlinol benigno. 



l'accia sua voce cliiara n 1' alma trisLi, 
non risgu.icitanilo al mio peccar matigoo, 
s' io mai siiero d' atef I' amata TJaia. 

Ed io davanLi al mìo vero Signore 
come potrò con priegbi rivoliarini, s 

pensando al troppo ardir del primo crroi'e? 

M voi potreste, ìavilie luci, darmi 
tempra sotto tal cono di tal stella, 
come d'Achille l'asta risanarmi. 

valid'urco, o sacre auree quadrella, '" 

preziosa faretra, ardente face, 
che fosti nel mio cor piaga si bella, 

a voi ricorro cui soggetto giaco 
l' aer, la terra, il mar, e far potete 
ratto di mortai guerra eterna pace; '^ 

e voi che sempre insieme giunte siete 
nde ministre al mio dolce Signore, 
die sol di carila nome tenete;- 

unanime sorelle in trino amore, 
come noi qui ire ciechi in un disio w 

d'un foco, d'una pena, e d'un ardore; 

deh mirate '1 mio duol, il pianger mio, 
deh graidn m'impetrate avanti a questo, 
a questo invillo mio Signor e Dio ; 

lai che a l'orecchia mie sin manifesto ^ 

s' io sarò sempre esempio della gente, 
eh' io qui, facendo un mar di pianto, resto 
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con le ginocchia in terra, e con la mente. 

[Scena seconda] 

(AMORE e detti^ 
(BespoDSO di Amore). 

Quel eh' a morir v'induce 
vi renderà la luce. 

Vec. Se *1 pianto fu cagìon serrar quest* occhi, 

come render potralli al lor splendore, ^ 

sendo impetrato il core 

in modo tal che pianger mi si vieta? 

mio fiero pianeta, 

dunque fìa pur mestier eh' in vita oscura 

mi doglia come pria di mia sventura? ^o 

Gel. Se gelosia mi strinse a cavar gli occhi, 
come render potrammi gelosia 
la luce che avea^pria, 
s'io veder più non voglio 
la cagion del mio mal ond'io mi doglio? ^^ 
Occhi miei, per più duol intender vuoisi, 
ohe mai non tornerete ond'io vi tolsi. 

Ter. Se lo sfrenato oggetto 

de runa e l'altra sfera 

de r empia mia guerriera, 20 

che strusse la potenza del mio lume. 
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il rimedio sarà contr'il costume, 

perchè il suo proprio effetto 

disfar minor soggetto^ 

Or resta come prima insieme unita, 

da gli occhi con le lagrime la vita. ^ 

Sac. veramente ciechi 

di cuor, di vista, e d'intelletto stolti, 

se gli occhi vi fur tolti 

non fu di pianto, o gelosia passione; 

ma la prima cagione io 

eh' Amor vuol che vi dica 

è di ciascuna a voi dolce nimica. 

Ite dunque, e trovate 

la lor vera pietate. 
Ter. Andiamo, e soF Amor con la sua luce i^ 

sia nostra scorta e duce. 

[ Scena tersa 1 

II CIECHI, le loro DONNE, il SACERDOTE e la GUIDAI- 

Vec. che splendor di luminosi rai 
sento ferirmi gli occhi, 
e par eh' il cuor mi tocchi 
una dolcezza smisurata e nuova. ^ 

Credo che qui si trova 
la cagìon del mio male, 
che certo un lume tale 
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con si strana dolcezza, 

non puote uscir se non di sua bellezza. 
Gel. Io debbo esser Ticino all' ore estreme, 

ch'il fuoco e '1 ghiaccio insieme 

pugnando dentro al core ^ 

me fan tremar d'orrore; 

e già la piaga del mio petto esangue 

comincia a buttar sangue; 

già sento un freddo gel correr per Tossa, 

e par eh' a pena possa ^^ 

tenermi sopra i pie senza fatica; 

qui certo è la mia morte o mia nimica. 
Ter. Io sento qui d'intorno 

spirarmi al Yolto un'aura 

d'un odor che ristaura, ^^ 

non saprei come dirti, 

tutti i miei sensi e gli affannati spirti. 

Certo penso che sia 

l'aria che suol spirar la Yita mia. 
Vec. Peasar non posso e presagir l'effetto 20 

di questi vaghi segni; 

fors'il ciel ne fa degni 

dì quel ch'amor ne ha detto. 

Restamo or qui con le ginocchia inchine, 

che le bellezze vaghe e pellegrine ^ 

certo son qui presenti, 

e potranno ascoltar nostri lamenti. 
Gel. Donna pietosa e bella. 
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se volesse mìa stella o miu forluna 
che da voi grazia alcuna avessi mai, 
mi sana cara assai più d'ogni gioia, 
che gi6 con maggior noia e più luinenli 
e con maggior lurraetili acerbi e rei 
racquistata l'avrà con molto ardire. 
Oggi avrù da venire con miei pianti 
a suoi begli occhi avanti, e pregar quelli 
de' miei preghi ribelli; a suo splendore 
l'oracolo d'Amore mi fa scorta, !■ 

e la mia fé' mi porta a sua pietade, 
pregandovi rendiate a l' alma trista 
la vita con la vista, e ch'in oblio 
poniate 'I fallir mio che fu cagione 
di gelosa passione, in duol pungente > 

vedersi falsamente, lamentarmi 
e per voler cecarmi ambo duo gli occhi. 
Tu gelosia trabocchi i ciechi petti 
in mille empi sospetti, o turbairice 
d'ogni stato felice, o sepoUtu^ s 

d' ogni vita secura, e sempre avvezza 
mutar ogni dolcezza, in slato amaro 
un gioir sempre raro, in pianto un gioco 
e in freddo ghiaccio il fuoco, e in un momento, 
togliendo il senlimeuto ad ogni amante. ^ 
Eccomi qui davante a sua mercede, 
faccia mia vero fede a sé m' acooglia 
ch'ogni pena é minor de la mia do^. 



singolar bellezza, o tìto sole 
de le lenebrB mie, se qui soggiorni, 
porgi l'orecchio al siion ili mie parole. 

Duinini col tuo splendor cb' oggi rilornì 
da questa veccliia etii, dolente e trista ' 
a più Iranqiiilii e desiati giorni. 

Rendami Uia mercé la cieca vista, 
alma genUI, che sol tal forza è teco, 
se l'oracol d'Amor tal fede acquista. 

Trammi dal lungo e tenebroso speco, " 

ov'io sepolto fui per troppo ardire, 
nÈ far eh' errando vada omai più cieco. 

semenza cnidel, dovria Tmìre 
la pena del mio errar, doTresti orniui 
per pietà, di pietà le porte ajirire. " 

Volgi a quest'occhi i bei lucenti ral, 
dà lor la luce, eh' ave 'I pianto lolla, 
eh' a (orto sofFron lor tormenti o guaì. 

Deh hngua mia che fai? se lei t'ascolta, 
manda parole fuor eh' abbiano eCfelW * 
desiar quella pietà eh' è in lei sepolta. 

Mostra, or che sei dinanzi al suo cospetto, 
eoo pietosa parlar lutt'il mal nostro, 
ch'io apro qui lo specchio del mio petto. 

Ecco le-piaghc mie, danna, vi mostro, ^' 

ecco lo fiamme, 'I cuor, mirale drento , 
che <i é scolpito il volto, e '1 nome vostro. 

Donna, s'io mai v' offesi, ecco mi pento. 




rendami 1 lume vostro tal mercede 

cti' lo faccia poi, riavendo 'I lume spento. 

di pietà vostra al mando eterna fede. 

del inondo iplendor, beltà indnita, 
sola dolcezza al mio dolce pensiero, 
gloria d'onestà, grazia inaudita, 
Udo albei'go d'Amor, sostegno vero, 
ocelli de gli occhi miei, sol, calamita 
a voi mi volgo, in voi confido, e spero, 
da voi del mio languir mercede aspetto, 
luce confusion d'ogni ìntellello. 

Deh non voler davanti a rpieste porte 
eh' ornai di mille lìor' per ogni banda, 
(fgi veder, per pìi'i dolente sorte, 
di questa spoglia mia far lor ghirlanda; 
né che mia disperata e cruda morto 
la vaga fama intorno a tutti spanda, 
che s'Ifi oggi sarò per troppo amarle, 
potrai tu ancor venir come Anasarte. 

leggiadra e gentil e ben nat' alma, ' 

che sempre alberghi in cima al mio desire, 
poi che Li piaciiuc aver de gli occhi palma, 
non la bramar anoor del mio morire; 
sgombra dal miser cor la mortai salma, 
eh' io solfro a torto ~1 mio crudel martire. i 
Deh rompa del mio pianto le trìst'ondc 
quel duro scoglio che'l tuo petto asconde. 

K tu, pietà, con l' ale del tuo Amore 
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le vola per pìetad' in mezzo al petto. 
Scaldale col mio fuoco '1 freddo core, 
ponelel mio languir nel suo cospetto, 
e dà de gli occhi miei parte d'umore 
cagion a' suoi d* un sol pietoso effetto. ^ 
Bagnala poi nel fonte di mercede, 
che la legge d'Amor serba e la fede. 

Ter. Ecco ch'io vengo a te col corpo afQitto, 
col cor ferito, e l'alma in fuoco accesa, 
poi ch'è in quegli occhi 'l mio viver prescritto, ^o 
che fumo a gli occhi mìei tropp'alta impresa; 
deh non mi sia almen'oggi interditto, 
che sia da te la mia preghiera intesa, 
rendimi '1 lume, e non far te immortale 
con tua crudel beltade, e con mio male. ^^ 

Veg. miei cari consorti 

carchi di fede e speme 

gridamo tutti insieme 

con umil viso in terra: 

pace, pace e pietà di nostra guerra. 20 

Gel. Veggo, si no, gli é vero 

non me inganna il pensiero? 
Ter. Par che madonna io veggia 

se'i desir non vaneggia. 
Veg. Son ne l'inferno, over nel paradiso, 

son da me diviso? 
Gel. Donna, vostra mercede 
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offtt |iìelaile eccede, 

mn mirau)! non è ili mia salute, 

perché la gran virtute 

e lo splendor che ne" vostr' occhi è fisso 

pnò illuminar l' inferno, e 'I cieco abisso. 

Pur a (anta pleiade 

che grazia mai potria 

render la lingua mia? 

celeste hellade, 

in scambio sol d' incensi 

r anima vi consacro, il core u i sensi. 
Luce eh' avanzi il sole 

di virtù, di splendor, dì meraviglia, 

qiial miracol' a questo 'ggi somiglia? 

Sia benedetto '1 giorno 

eh' a quel bel lume adomo 

prima questi occhi apersi, 

quando '1 mio cpr gli offersi. 

Sia benedetto Amore, 

e'I passalo dolore, 

benedetto '1 penar, la lunga noia, 

poi eh' ogn' altro martir rìvolt' è in gioia. 
potenza infinita 

di Madonna e d' Amore, 

vecchiezza [eUce, 

ceco ch'ornai ti lieo 

col bianco pel godere 
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quel ben ch'in gioventù non posti (8) avere. 

Giorno beato e fausto, 

io v'offro in olocausto 

l'anima a te Signore, 

ed a Madonna '1 core. 5 

Gel. Dunque torniamo lieti 

a dar grazia ed onore 

nanzi a 'l'aitar d'Amore. 
Yec. Donne pietose e belle, ^ 

a noi or gir conviene >o 

a dar grazia ad Amor di tanto bene, 

al vostro lume adorno 

vi daremo ancor poi grazie al ritomo. 
Sac. Ecco ch'ai vostro pur fosco intelletto 

grazia v'infuse '1 mio celeste nume, i^ 

ecco l'oracol chiaro, ecco l'effetto. 
Veggio a te gli occhi, a voi ridotto il lume; 

Amor tu sempre fosti (ond'io t'adoro) ' 

un mar di carità, di grazia un fiume. 
Te solo esalto, benedico, e onoro; 20 

sol beato chi'n te spera e crede, 

d' affanni e martir' dolce ristoro. 
Seguite '1 mio Signor con ferma fede, 

che tutto egli è dì gioia , e fuoco adorno 

tutto ben, tutt'amor, tutta mercede. ^ 



(8) Posti, per potesti^ sincopato. 
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Mille tavole affisse qui d' intorno 
miracoli son pur di mille amanti, 
che fan maggior sua fé* di giorno in giorno. 

Dunque voi Sacerdoti sacri e santi 
rendete al nostro Iddio onor e gloria ^ 

d'un miracolo tal con suoni e canti, 

rando del suo valor sempre memoria. 

Ffnliee U illvmiBMloBe. 



[Fine! 



PARTE BIBLIOGRAFICA 



EDIZIONI CONOSCIUTE DELLA CECARIA. 



N. B. Presento queste edizioni della Cecaria, 
né credo che siano tutte, ad ogni modo pochis- 
sime dovrebbero essere sfuggite. Mi é impossi- 
bile riportare esattamente il frontespizio di 
ciascuna edizione, mancando nelle fonti biblio- 
grafiche; di queste si troverà esatta indica- 
zione nell'elenco delle opere consultate. 

I. Dialogo dì tre Ciechi.... Venegia, per 

Giov. Antonio e fratelli da Sabbio, 
1525. (Questa è senza dubbio 
la prima edizione conosciuta) (1 ). 
Brunet, Graesse^ Gamba. 

II. Dialogo di tre Cieclii.... Vinegia, per 

Giov. Ant. et fratt. da Sabbio, 1826. 
Brunet, Graesse, Gamba, 



(l) n Gnessey Tom. II. pag. 486 col. I. cita 
un' edizione del 1522, per Marchio Sessa. Eviden- 
temente è un errore, essendo invece nel 1532 (Vedi 
n. VI) che Marchio Sessa pubblicò la Cecaria. 

8 
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ni. Dialogo di tro Clachi ài Epiauro Ca- 
raooìolo nuaf&ments ricorretto.... 
Vinegìa, per Giov. Antonio e frati. 
da Sabbio, 15^8. 

Mdzi. 
IV. la Cecerie Iraiìoommedla eoi lamen- 
to di un Osloso a la Luminarla..:. 
Veiietia, pei' il Zop|iiiio, 1590. 
Graesse, l'incHi. 
V. Dialogo di Ira Olaohi dell' Epiearo 
Napolitano nuovamente ricorretto. 
Viiiegia, per il Zoppino, 1530. 
Mehi. 

VI. Dlaloio di tre Ciechi di U. Epicuro 

Caraoaialo notamente corretto. Na- 
poli, per Marchio Sessa, 1632. 
Haym, Quadrio. 

VII. Lo slesso. Venezia, per il Zoppino, 

1532. 

Plni'lli. 
Vili. Le Cacarla Tragicommedia dall'Epi- 
curo Nepolttano, no/amante aggian- 
tori un bellissimo lamento dei Ge- 
loso, con la Luminaria non più 
posta In lune, rsvlsta corretta e 
ristampata. Venraia, per Vittor de' 
Bavanni ot Coinpp., 1532. 

Quadrio. 
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IX. Ceoaria traéhomedìa del Epicuro n&' 
polltano, Jntltulata la Ceoaria, nuo* 
Yamente agéiuntovl un bellissimo 
' lamento del geloso con la Lumh 
narla non più posta in luce con 
ogni diiigentia revista, corretta e 
ristampata, Venegia, Nicolò d' A- 
ristotele detto Zoppino, 1532. 

Brunet 

X. La stessa. Venezia, Nicolò d'Ari- 

stotele detto Zoppino, Ì534. 

Piìielli. 

XI. La stessa con le stesse noto 

tip. 1535. 

Brunet. 
XII. La Cecaria Traglcomedia di Epicuro 
Napolitano nuovamente aggiuntovi 
un bellissimo lamento dei Geloso, 
con la Luminaria non più stam- 
pato, Venezia, per Vittor de'Ra- 
vanni e Compp., 1535. 

Haym, Quadrio. 
Xlfl. La stessa. Venegia, per Vittor de' 
Ravanni e Compp., 1538. 

Biblioteca Corsiniana. 
XIV. La stessa. Venetia, per Giov. An- 
drea Valvassore detto Guadagnino 
e Florio fratello, 1541. 

Allacci I Ed. 



^^^^^■^^^^IW 


^^^H 


^^^^H 


La stossa. Ivj, per )o stesso lipo- 




grafo, 15*2. 




Pimlli. 
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de'Ferrari, 1553. 




Urnuet. 
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La stHssa. Per Varisco e Compp,, 




1558. 
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La slessa. Venezia, presso i Fra- i 




tellì Rampazello, 1566. 




Brune/. 
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La stessa. Milano, presso Valerio 




da Meda. IF)?.-.. 




BiUiiitniì Niìz. di .\'ipoli. 
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Cécaria Traghomadis non un bellis- 




simo lamento del Geloso con la 




Luminarla dì nuovo rìoorretta s 




rìatampata. Vcnelia, per gli heredì 




dì Bartolonaeo Rubin, 1586. 




Qiiarìrh, Allacci 1 Ed. 


XXI. 






Bonfndino, 159*. 




Allicci FJ. 17.55 e Brune/. 


XXI!. 


Dialoéo di tre Olaehi. Venezia per 




Vitlor de llavanni, s. a. 




GroMse. 




\ 
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XXni. Ceoarìa con un capìtolo della pò- 

verta» s. n. t. 

Brunet 



Le edizioni del 1535 n.XII., 1542' n. XV. 
e 1586 n. XX, furono consultate per la pre- 
sente ristampa. 



OPERE CONSULTATE. 



i. Al lacci Leone» Drammaturgia in sette 
indici, Roma, per il Mascardi, i666. 
Voi. 1 in 32.° 

3. Idem. Drammaturgia accresciuta e con- 
tinuata sino all' anno i 745. Vene- 
zia, Pasquale Giambattista, 1755. Voi. 
i in 8.° 

L Ammirato Scipione, Opuscoli. Firenze, 
Àmadore Massi e Lorenzo Landi, 1640. 
Voli. 2 in 8.° 

5. Beccar i Agostino. Il Sagrificio, favola pa- 

storale., revista et aggiuntovi dall' istes- 
so auttore. Ferrara, ad istanza di Alfonso 
Caraffa presso Giulio Cesare Cagnacini e 
fratt., 1587. In 32.*, carte 10 n. n. e 47. 

6. Bibliotheca Mophaei Pinelli Veneti^ 

magno jam studio collecta a Jacobo 
Morellio etc. Venetiis, typis Caroli Pa- 
lesii, 1787. Voli. 6 in 8.'^ 
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7. Brunet Jaoques Cliarleì. Manuel da b 

braire et de V amateur de livres e 
Paris, librairie de Firmin Didol b 
res, 1860-65. Voli. 8 in 8." 

8. eapaoolo Sfallo Ostare, IlUistiiim mv^ 

iierum et itluitriam litlms virorum 
elogia. Neapoli, apud Io. lac. Carti- 
num, 1C08. Voi. 1 in 8.' 

9. Catalogo della Libreria Capponi. Roma, 

appr. il Bernabò e Lazzarini, 1747. 
Voi. 1 in i." 

10. Catalago metodici} degli scritti conte- 

nuti ttelle puìMieasioni periadiche 
ilaUone e straniere. Parie prima: 
Scrìtti biogralici e critici. Roma, Ti- 
pogralla della Camera de' Deputati, 
1885. Voi. 1 in 8 g. 

11. Canlgnanl Pietrantonio. De viris illu- 

stribue Manorum ìiber etc. Romae, 
typ. et sumpt. Ant, de Rubeis, 1712. 
Voi. 1 in 4.° 
1!^. Cntaimbenl Blov. Ilario, L istoria della 
volgar poesia.... i» gueita lena fiin- 
pressione) pubblicala tmitamenle coi 
comiiìentorii inforno alla medeiìma 
etc. Venezia, 1731-30, presso Lo- 
renzo itasegio. Voli. 6 in i." 
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13. Febonlo Muzio, Historiae Marsorum li- 

bri tres etc. Neapoli, Michael Mona- 
chus, 1678. Voi. 1 in 4.° 

14. Fontanini Giusto, U Aminta di Torquato 

Tasso difeso e illustrato da Giusto 
Fontanini, Con alcune osservazioni 
d' un Accademico Fiorentino. Vene- 
zia, 1730, per Sebastiano Coleti. Voi. 
1 in 8.^ 

15. Idem, Biblioteca dell eloquenza italiana 

di Mons. Giusto Fantanini.»., con 
annotazioni del sig. Apostolo Zeno... 
accresciute di nuove aggiunte. Voi. 
I, Parma, per li fratt. Gozzi 1803. Voi. 
II: Parma, presso Luigi Mussi, 1804. 
Voli. 2 in 4.° 

16. Franco Nlcoolò, Dialoghi piacevolissimi... 

espurgati da Girolamo Gioannini. 
Venezia, per Altobello Salicato, 1590. 
Voi. 1 in 8.° 

17. Gamba Bartolomeo, Serie de testi di 

lingua italiaria e di altri esemplari 
del bene scrivere. Opera nuovamente 
rifatta da B. Gamba di Bassano e 
divisa in due parti ecc. Venezia, 
dalia tipografia di Alvisopoli, 1828. 
Voi. 1 in 4.« 




IR. aingaené P. L Histoirr, Ullcraire d'Ita- 
lie par P. L. Gìnguené. Sffondt 
èdìlioa eie. Paris, chez D. G. Mìchaud, 
1821. Voli. 9 in H.' 

Iti. Idem. Storia delia UUtraluTo italiana, 
Iradusione del prof. Benedetta P*- 

rolli, Milano, , 1823-95. VoU. 12 

in IG." 

20. Blrald! Q. Battista D, E„h. »atira. |a. 
D. 1.] Cam. 18 in -M.' 

ì\. BfKBSSS J. Qaoega Théodore. Tresor dea 
livres rarex et precìeax ou tiouvedu 
dictimoìaire bìbìiograjique eco. Dre- 
sde, Rudolf Kunlze, Iinp. li. G. Teul- 
ner, 1858-181)9. Voli. 8 in i." 

22. Brarina Filtro. Epistolae et orationet 

P. Gravinw. fleapoli, apud Tos. Cnc- 
cliium, 1589. Voi. 1 in 8." 

23. Idem. Gravinof P. Neapolilani poema- 

(«m libri; epigrammatum liber : tyl- 
varum et elegiamm liber; Carmen 
epicum. Seq. Vita Pelri Gravinae a 
Paulo Jorio conscripla. Neapoli, ei of- 
ficina Joannis Sulabacliii, 1532. Vot. 
1 ÌD i". 
24.. Haym HIaola Franoaiao. Biblioteca ila- 
liana. Milano, Gioì. Silvestri, 1803. 
Voli. 4 in 8.° 




25, Klein J. L. (ìetchkhle iles dramn's. 

Leipzig, Mekor C. P., 1865-76. Voli. 

15 iu H.™ 
20. Lliìdan (Van déti) Blov. Aut, toannh 

Antiiiiìdes Vaiìder Lindea de scri- 

pHs medicù libri duo etc. (2). Am- 

stelredami, apud JoaDDem Blaer, 1637. 

Voi. i in 16." 
27. tlaitìtire. Anuales typographìà ab m-lis 

invenltir origine ad a. i500. Hag. 

Coni. \'i\'d\ai.'' ~ Annaliwm lypogr. 



(e) In qDeiU btblÌDen«fia 
Unita é ragislrat» l\ saga. 



dal Vso d 



oper» del Tucc», 
P*iU TiooM PuttuopiMl, Ile obifrvanlla aira- 
tìonia febriièm^Juxtapraeapiarum tlut dee^'etit 
UbtUua. Ntapali, apud Franciacum el Joannem 
MoKhamm, 1533, in 6,° 

Il Molzi invecs, DU. di Opp. an. * p». Voi, 1 
pag. 3&S col. I, dà. quosta indicaelaue di un UbM- 
co!o del Tuccs eteiao: Pauli Twrcae Praetìca 



yiapaU 



a da ftbrtbni, 



I offieina Aquilas < 



. Impra 



I Neoi 



MS 

ah a. ir.00-l53S. Tom. H in 2 part. 

ili. 1722 in *.' — ^«n. lyp. ab a. 
i5Sn-51 Tom. in in 2 parli e np- 
pend. ib. 1735 (o Arasi. Ì7SC). — 
Ann. Iijp. ab arlU ini: orig. od a. 
ÌH64 fi500). Tom. I(IV) in 2 part. 
Kd. 11. AmsL 1733 in i.' — Ann. 
iyp. Tom. V in 2 part. ind. compi. 
LoadoD 1741 in i." 

ift. Mshl Gaetana. Diiianario di optre ano- 
nime e p.wudonime di serillori ita- 
liani o come che sia, aventi reta- 
zioM all'Italia dì G. M, Milano, 
co' lorchi di Luigi di Giacomo Pirola, 
1818-59. Voli. 3 in 8." 

i9. hll/iÌBrl-Rìoola Camillo, Memorie sloriche 
defili scrillori nati net regno di Na- 
poli. Napoli, V. Puaiello, 18ii. Voi. 

I in 8." 

10. Napoll-Signorell! Pietro, Storia critica 

de' Teatri antichi e moderni eie. Na- 
poli, Vincenzo Orsino ed., 1SI3. Volt 

II in 8.° 

11. Idim. Vicende della coltura nelle Due 

Sicilie dalla venata delle colonie 
straniere sino a' nostri giorni ecc. 
Napoli, Orsini Vincenzo ed., 1810- 
II. Voli. 8 in 8.° 




32. H/eodemo Laosardo. Addilionea ad Dì- 

blintkccam NeapoUtanam Toppi. Na- 
poli, Salvator Castaldo, 16S3. Voi. 
i in .1.° 

33. Pinzar Giorgio 0. Annales ti/pographki 

ab arlis invenlae origine ad annum 
Ì5S6. post Mailtairii. Deniiii etio- 
rumque curas in ordinem redatti et 
aacli. Norimb. Eb, Zeh., 1793-1803. 
Voli, il in 4.° 

3*. Quadrio Frana. Bayerìo, Orila storia e. 
ragione d'ogni poesìa. Bologna, per 
Ferdinando Pilarri 1739 [poi]; Mi- 
lano, nelle alampe di Frane. Agnelli, 
Ì-,U. Voli. 7 (Tomi 5) in i° p. 

30. RIoBobonì Lm'il. Hìstoire du Théàlre 
itatif-n. depuis la dècadence de la 
comedie latine ; at'ec un catalogue 
des Iragèdics et comèdie» eie Paria, 
Andrée Ceeilleau, 1730. Voi. in 8.° 

36. Ronl QréSorìo. Hintoria delle cose di 

Napoli sotto l'Impero di Carlo V. 
Napoli, presso G, B. Monlanari, 1635. 
Voi. I in 4.° p. 

37. Ross! Vittorio, Baltisla Guarini e il 

l'aslor fido Torino, Loescber, 188r». 
Voi. 1 in 8.° 



Ili 

38. Hata Bernwàlito. Delle poenr drl Sig, 

Bernardiao Hola ttroaìitr ttapoletatto 
che f-omprendmo te rime, VeglogKe, 
t' elegie, gli epigrammi, ed altre 
opere Ialine e volgari del medesimo, 
ractolte da varie editioai ed unite 
insieme colle annolasioni di Scipione 
Ammirato con la vita dell'Autore. 
Napoli, Nicolò e Vìacemo ItlspoU, 
1737. VoU. 2 in 8." 

39. Satìembrloi Luigi, Letioni di letitra- 

tura italiana detlale neW Università 
di Napoli da Luigi Settembrini. Tet- 
ta ediiione stereotipa riveduta dal- 
l' autore. Napoli, A. Morano, libraio 
editore, 1875. VoU. 3 io 8.' 

10. Tafuri Bornardìao. Istoria degli scrii- 
lori nati nel Regno di Napoli scrilta 
da G. Bernardino Tafwi di Nardo, 
Napoli, Fel. Carlo Mosca, 17U-5a. 
Vedi. 7 in 12." 

41. Idam. Lettera seconda intorno ad al- 
cune invemioni. Sta oelh: Rac- 
colta d' opuscoli dd Catoéerk, Tomi 
5' e ri.= 

i2. Tìrabotahi Saniamo. Storia della lette- 
ratura Italiana di Gerolamo Tira- 
Imci. Milano, dalla Soi»e(à Tip. de' 
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Classici Italiani, 1822-26. Voli. 16 
in 8.° 

43. Toppi Nioolò, Biblioteca napoletana et 
apparato degli huomini illustri in 
lettere, di Napoli e del Regno, delle 
famiglie. Terre, Città e Religioni 
che sono nello stesso Regno, dalle 
loro origini per tutto V anno i678, 
Napoli, appresso Antonio Bulifon, 
1678. Voi. 1 in V 

iì. Torraca Franoesoo, Studii di storia let- 
ter aria napaletana ecc. Livorno, Fran- 
cesco Vico, 1884. Voi. 1 in 16." 
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